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L' A U T O R B 



mandato d* età in età fino a noi , fa che i Colli 
nAlbunti fieno il pià aggradevol ritiro y cbc^ 
a prender follievo dalle private , e dalle pub^ 
bìiche cure fogliafi feiegUere la Letteratura di 
Roma . I noftri àrcadi in gran numero vi con^^ 
corrono , e bafti il dire $ cbe quefta illuftrc^ 
Villeggiatura è fiata pià % e ptà volte onorata 
dalla dimora del Maffima.BùAMo^ il quale p(A 
ì per il, wifiù /opere y e per gH aurei cofiumi ; 
ffw la vera Pietà i giMttto éd ejfen il nofirù 
ùmu'^mo Principe » ed ora neWakevtiu def^ 
hmenfa fua Dignità ,9 full' e/empie ét^^futA 
Santi Predecejfori Lerimoy^TeofiliH Aretalgo» 
ed Aloano > Mon /degna , che /ulte rozze pietre» 
e nelle mmili Mortelle d^cdrcadia rimanga^ 
Pimmortal /u$ Nome inci/o , e /colpito . ^v^- 
fta Villeggiatura ancor fiori/ce , e ficcome fra 
quelli che la frequentano , il nofiro Leafco di 
9ÌU0V0 inufitato lume ri/phnde ^ coù nella /ua 
abitazione Ja .atqigior parte jie irMllerati fi 



A Chi legge. 




lì 



1 He la Tiburtina VilleggiaHìfi 
I ra fin dagl'antichi tempi fid 
I fiata al genio de* Poeti adat* 
I tatat fede- ne fanno gli feriti 
I tnCutallOfdi Orazioni Mur^ 
I di Stazio f e dimoM 

altri ; e quefio genio tra^ 



aduna , td ivi alla prefenza Si qìtefl'iftclUo 
Perfofjaggto , che dopo guidati gli Bjércitì , e 
go'verfjati i Regni y ha fnpvto render]} il me- 
de Ilo de i perfetti Ecclejìajlici y in eruditi con^ 
grejji fuoì trattener fi , Nello fcorfo tAut unno 
troDoimi ancor io in quel nobilijjìmo Ceto ; e 
giacché dopo la morte di Teone gli ^Arcadi di 
quelle Campagne non fi erano piùfattifentire^ 
coli' aggregarne per mìo mezzo de i nuovi la 
poco men che eflinta Sibillina Colonia^ elettone 
Vicecujìode LifppOi ft è *Denut{ì a riJìahiUre . 
Io intanto ricordevole de i tempi geniali , che 
in compagnia di tAlfefibeo foleva in quei deli» 
ziofi luoghi paffare > fono oramai tre anni , mi 
pop a fìendere quefla picciola Opera ; circa la 
quale vorrei, che fi con fide rajjero inmeic^ 
qualità di Cattolico , di Poeta , e di àrcade . 
Come Cattolico i protejlo di condannare qua-» 
lunque cofa,che difcordi dalla noflra Santa Ro' 
mana Cattolica Religione . Come Poeta inten^ 
do di non render ragione di qualunque opinione 
filofofica io metta in campo , avendo feguito di 
mano in mano quella > che più in acconcio ve* 
marni per i miei capriccio/i difcorfi ficcomt^ 
ancora pretendo, che non mi fi reputi a giattan^ 
za , fe di me ho parlato alcuna volta con ifiìma\ 
e fe talora ho citati i miei propr] verfi , effen- 
domi appunto in ciò valuto del cofiume , e del^ 
la franchezza Poetica . Come Cdrcade finale 
mente , dichiaro effer mie tanto le prof e , quan^- 
to i versi j avendo mifchiota l'Opera si di qaeU 

le > 



le , che di quefll , per feguUanr hfempìo dì Sìa^i 
cero , di Euganìo ^ dì %Alfeùbeo , e di altri ; 
e alle Perfone da me introdotte domando fcufa^ 
fs eoo feutimenti inferiori al loro intendimento^ 
e di/cordi forfè dalle loro opinioni gPho talora 
fatti ragionare y e fe i miei rozzi componimene' 
ti Poetici ho loro afcritti . Del refio io. ho in» 
trodotti quegl'c/frcadi » che folevano a quel 
tempi comporre quella Villeggiatura , e ne ho 
nominati alcuni altri , come l'occaftone ha por» 
tato ; fenza pretendere di arrogarmi l* arbitrio» 
0 nominandoli > o non nominandoli , difminui» 
re y 0 dì accrefcere quella fama , che eia/che- 
du no nella nojha t^ddunanza y e nella Repu- 
blica Letteraria fi è faputo acquiflare . l^on 
nego trovarfi per entro l'Opera alcuni errori, 
fcorftvi per inavvertenza non tanto di /lampa , 
quanto di lingua ; ma qual libro ne va e/ente ? 
Voglio per ultimo far palefe , come io aveva f/- 
fettuata la puòlicazione di quejì' Opera , per 
dare un'attejìàto del mio rifpetto , e della mia 
gratitudine verfo d*un Cavaliere mio parzia» 
HJpmo Amico , e Signore y facendola ufcire alla 
luce con in fronte Hfuo cbiarijftmo Nome\E fic» 
come la fua Patria è una delle pià conftderate 
Republichei la fua Stirpe una delle più /ignori» 
li'Jfuoì co/ìumi amabilt/pmi'.Il fuo Cuore incom» 
parabile;e vìvaci/fimo il fuo intellettoiCos) ave» 
rei d'un Lu/ìro non ordinario arricchita quefìa * 
ma debol fatica . La di lui mode/ìia ha vinte le 
mie determinazioni ; nd altro rimane a me , che 

il 



iUoftfervar nel mìo aBÌmo PìndeìeBil mmorsa 
delle ifJrrà ma^rminìm , ed eroiche , che ogni 
giorfjo più ho dovuto in FJfo ammirare , e degl* 
obblighi y che io profeffo alla di Lui fincero-^ 
. amicìzia • 



■* . . . , j 
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IMPRIMATUR, 
Sividcbùut Revetendiffimo Patri Magiftro Sacri Pa- 
latil Apoftf 

JPerdlnandus M. de Kuheu Arcbiefifc\ 
Tarjen, Ficefg' 

Avendo io letto per ordine del Rcvcrendiflflmo 
Padre Fra Luigi Nicolò Ridoifì Maeftro del Sa- 
cro Palazzo Apoflolico l'opeia intitolata : Anturi'^ 
fio Tibartlnodi JMIrèo Paflore Arcade , cioè dtl Si- 
gnoi Abbati Michcl Giufeppc Morei, non v*ho 
trovato cofa contraria alla Fede, ed à buoni cofta- 
mi. Anzi ho ammirato l'ingegno dell'Autore non 
: folo nella latina Poefia già maoifefto con le ftampe; 
ma ancora nella Poefia . e Piofa Tofcana. £ pct« 
ciò la (limo degnifGma delle ftampe . 
Pai noftro Collegio di Santa Maria in Portioo ilW 
Caropitelli » quefto dì io. Giugno i74''. 

AUjfandfO'Tompeo Berti della Madre di Dìé 
Confultore delU Sacra Con^regax^onc^ 
dell'Indice . : 

IMPRJMATVR* 
Pr. Aloyfius Nicolaus RidolfiOrd. Pisd. Sacri Pala* 
;ii Apoft. Magiftei» 
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aOtunno tiburtino 

DI 

M IRE O P. A, 

Orrea la Cagione di Autun- 
no , ed IO , che da qualche 
anno fovra i Colli Albunei , 
encUaCittà dall'antichifll- 
mo Tiburto edificata fole va 
in tal tempo portarmi , non 
tanto per dar follievo alla», 
mente colla faiubrità di quelParia, e colPame- 
nità di quei luoghi, quanto per godere della 
genial converfazione delPoctimo Alfcfibeo Ge- 
neral Cuftodc d^Arcadia, e di altri Arcadi ami- 
ci , che o fra quelle felvc dimorano , o vi fo- 
glion concorrere ; non aveva Jafciato anco in 
quell'anno , non oftante la morte del mentova- 
to Cuftode fèguita la precedente Primavera > 
di colà trasferirmi . Ora avvenendo , che Paf- 
fuefazione hà un potentifTiino dominio fbvra 
Jc azioni umane ; gli Arcadi della Colonia Si- 
billina preflb alPAniene condotta , e (labilità 
avvezzi a veder me in compagnia d^Alfefibeo > 
c non ignari del pofto di General Pro-Cuftode 
d'Arcadia goduto fotte il di Lui governo , e 
confermatomi pure allora fotto Pamminiftra- 
zione del nuovo General Cuftode Filacida ; ap- 

A pc«a 




li Autunno Tìburtìno 

pena era io giunto in riva a quel fiumf, che 
a me fi fecero intorno , c per mero i/linto di 
loro affetto , e di Jor cortefia , mi riguardava- 
no , come (è la loro (corta nel defunto Cuflodc 
perduta, aveiìcro in me ritrovata: e ficcomc 
l-^efler da pili riputato non mai difpìacque ad 
alcuno , io , che (quaPegli fi fofle) non avrei 
dovuto , o voluto prefumere quell'onore , ve- 
dendomi da uno fcelto numero di onorate per- 
fone fpontaneamente favorito : con loro difin- 
voltamente ogni giorno trattando , nè di pre- 
tendere autorità alcuna fopra di efli > nè di re- 
cufàre la loro dolce , ed erudita compagnia^ 
diedi continui manifeflifiìmi fègni . Così quà , 
e là per quei Colli vagando > o fuHe vetufle me- 
morie , che vi s'incontrano , o Tulle fylfuree 
efaiazioni , che in pi^l parti fi oflervano , o 
full-'orrida infieme , e dilettevol caduta dell* 
Aniene , o fuUa magnificenza delle nuove non 
meno , che delle antiche Ville , o finalmente 
fui deliziolb profpetto che di là fufb fino a Ro- 
ma, e fino al mare fi cllende , venivano bene 
fpeflTo a ravvolgerfi i noflri ragionamenti . Sta- 
vamo un giorno fra gli altri fuori della porta , 
che a Cardano conduce , e a me d'intorno ge- 
nialmente favellando fèdevano Elmante , e Si- 
nefio , Lifèno , Britaldo , e Lifippo , e di 
quella Colonia il Vicecuftodc Teone; quando 
ai nitrir de i cavalli , e alle replicate pcrcoffe 
di un Ibnoro flagello , ci accorgemmo nella_# 
non lontana fottopofta flrada dovere a mo- 

mcn- 




Digitized by Google 



Di Mirèo P. A 3 
ménti alcun foraftiero palTare . Tutti nel me- 
dblìfDO tempo come la curiofità uaiverfal paf- 
fioìie ne commoffe , verfb quella parte » onde 
UWomore proceduto era , fendemmo il pafiTo » 
esprima del paflb lo (guardo . In fatti non», 
avemmo occalìone di pentirci di aver lafciato 
i noftri erbofi Tedili poiché appena fummo ap- 
preflb al Cocchio , che l'ardua fai ita formon- 
tava , che ci accorgemmo > uno de i foraflieri, 
che a villeggiare fecondo il fuo (olito colà ve- 
niva, eifere il non men dotto, che facondo 
Brennal io . Il concetto , che da tutti aveafi del 
fuo valore , e la piena cognizione , in cui era 
appreflb ciafcuno , fe sì , che di non ordinaria 
allegrezza tutti fi riempifTero; e quefta alle- 
grezza poi raddoppiofll , quando dal medefimo 
venimmo a/Ticurati , che nella fcguente mat- 
tina farebbe pure arrivato il vivace eruditiflì- 
mo Didalmo . li giorno s'apprefTava ormai al 
fuo termine, e il Sole fi toglieva appunto al- 
lora dal nollro Orizzonte , onde , applaudendo 
al nuovo Ofpite , il circondammo , e feco , che 
a piò con noi venir volle, verfo la fua abita» 
^ione agiatamente c* incaminammo . Unitici 
nel fegucnte mattino ci portammo fuori deli' 
illefia, porta per incontrare Didalmo ; quando 
in vece di eflb inafpcttatamente comparir veg- 
giamo due altri giovani di età , ed illufori per 
nafcita,e per iiìgQgno valorofilfimi Arcadi. Era- 
no qucfti Lilibeo, e Canorisbo amendue fregia- 
ti il petto di quel candido fegno , che di Libia , 



4 'Autunno Tiburtino 

c di Tracia tanto terrore apporta a* molefti 
navigli , e allefearbare(che fpiaggie . Indici- 
bile fu la gioja comune ; ma degl^altri mag- 
'^iore fu il mio contento 9 poiché prima degli 
altri era io in poflefìb della loro amicizia . Non 
erano ancora compiti e gli applaufi , e i com- 
plimenti , quando fopravenne ancora Didal- 
mo , che colla prontezza del fuo fpirito diè 
tutto il rifalto airunirerfaie allegrezza . Fu 
accordato in riguardo di quei , che ultima- 
mente eran venuti , che tutto quel giorno fi 
concedcfle al ripofo; ma la futura giornata di 
concorde parere fu ftabilito , che in uno de* 
pl^i ameni fiti di quelPampio Oli veto ineru- 
diti colloqui doveffe impiegarfi , del che ne_» 
fu dato il carico a Brennalio , e Didalmo , fic- 
come quei , che per la frequente dimora fat- 
ta in quei luoghi , per le loro attente ricerche , 
e per le loro ^SLggxQ riflefTioni parvero più degli 
altri a propofito, All*ora determinata fuori 
della porta tutti ci unimmo , e tra Cardano , 
e Salerno prendemmo a falire verfo quella par- 
te del Colle , che meno ingombra di olivi 
rendeva libera la veduta dell^ampia fottopofla 
campagna. Qu]^ Brennalio , e Didalmo difcor- 
rendo della fàlubre efficacia di quelParia , che 
non già dalle fulfuree nitrofe efalazioni,ma dal- 
la fituazione della Città tra gli erti colli , e la 
Tafta pianura, efpofta al Ponente, edifefa^ 
da i venti Auftrali , conclufero ia gran parte 
procedere > diedero tal faggio del loro filofo- 

fico 
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Di Mirèo P. A. S 

fico ingegno , che Ja converfazione reftò appa- 
gata , iftrutta , e contenta , o di eflere abita- 
trice di quelle campagne , o di averle fceltei-» 
per riftabiiimento non men delle forze del cor- 
po , che del vigor della mente . Eramo già per 
forgere in piedi , quando Brenna! io : e che_>? 
dovrà, difTe , (cioglierfi un Adunanza%^i;'Ar- 
cadi fcnza che qualche leggiadro compoì^en* 
to poetico debba^fcoltarfi ? Applaudirono gli 
altri , e Teone come Vicecuftode di quella Co- 
lonia venne da me invitato a volere il penfie- 
ro di Brennalio efèguire , e il comun defiderio 
appagare . Egli dopo una breve modera reni- 
tenza , tacendo tutti , e attentamente guarda",- 
dolo , così a dire intraprefe . 

Cìjtufique fra' Paflori afp/ra al vanto 

Dei Bofchereccio canto ; 

Cfjiuìique ftt Elicona 

Desia portar corona ; ^ \ 

Perche all'tArcade ingegno 

Virth fola fia fegno : 

Fria che a cantar fi accinga ; 

Fenft y qaal fojfe Dafne , e qual Siringa . 
%Amhe eran calìe , ambe a Diana ancelle , 

tAmbe egualmente belle : 

Di lor fulgidi Jamh , 

6*in*oagbiron due Nuwf^ . 

A Pan Siringa piacque , ] 

Che di Ladon già nacque ) 

Dafne fglia a Penèo 

A3 U 



6 Ja^mm Tìhurtino 

Lo /fejjo Apollo innamorar potèo , \ 
E a fegfJo tal per la crudel biltate 

Delle due Ninfe amate 

Ardea di lor cìafcuno > 

Che all'aer chiaro , e al bruno , 

Fer campi , e per forejìe , 

In quelle bande , e in qnefte , 

Or preffo , ed or lontano , 

Sep^féianle fempre , e le fegutano invano . 
Che il pregio d'onejìà , che in lor fi ferra 

t^gii Amanti fa guerra ; 

E la Triforme Dea 

Non vuol , che Citerea 

Sh le fue Ninfe auflere 

Dijìenda alcun potere . 

§lueflo , e quel Dio fi firugge : 

E quella intanto , e quefia Ninfa il fugge ^ 
Fuggon : ma tanto l'uno , e l'altro ^Amante 

Affaticò le piante , 

Che le Ninfe mefchine 

Raggi unf ero alla fine • 

Fin di fuggir fperanza 

fA quelle non avanza ; 

Nè appar forte migliore , 

Che , almen morendo , afficurar V onore * 
Giunta del fuo Ladon tremante al lido 

tAlza Siringa un grido , 

E del F aterno Fiume 

KAita chiede al Nume% 

Ed ecco y ob firano evento \ 

Si cangia in un momento^ 

E Fan 
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E Pan mentre Ji affanna 
Siringa ad abbracciar , trova ttna canna , 
Poiclè di Peneo alla Paterna riva 
Dafne anelante arriva , 
Cfjìede , arreftando il corfo , 
<Al Genitor foccorfo : 
F^d ecco , oh meraviglia ! 
Si trasforma la figlia ; 
E Febo , che le braccia 
Stende , in vece di Dafne un lauro abr accia . 
Ma Pan di quelle canne ancor gradite 
Con molle cera unite , 
Formonne un ijìrumento 
Di Mttfco concento ; 
E Febo delle foglie 
S) grate alle Jue voglie 
Ne ornò la fua faretra y 
Ne cinfe il crin , ne circondò la cetra • 
Poi quando infteme fi trovar o un giorno 

Nell^ Arcade foggiorno , 

Fra quejìo , e quel fa fatto 

Vn amichevol patto ; 

Che de* gran Vati al merto 

Dafne Componga il ferto ; 

Che da Siringa Arcadia 

Ulnfegna prenda , che ogni hofco irradia. 
Così ,fe in canna , e in lauro e quella , e quejìs 

Sol per ejfere onefta 

Cangiò fe Jìeffa allora : 

Non crederemy che ancora 

Dell'onefìade antica 

A 4 



8 'Aùtunno' Tthurtinó 

Sia l*Ufta , e Inoltra amica ? ^ * \ . 

E. che pur or non fdegnì 
J Jozzi carmi , e / folli amori ifj degni ? 
t/lb che lafciio dir mal fi couvietJS 

Alle innocenti ai^ene ; > 

E 9 o'Ve non fia decoro , > 

Tjanguifce il cajìo allòro » 

Chi del ferto , e del canto 

<y^rcadf , a/pira al vanto , 

pria che a cantar fi accinga f • 

E enfi y qual fojje Dafne , e qual Siringai 

Appena finito aveva Tcone , che Brenna^' 
Ilo facendo pompa del Tuo penderò : non ve- 
dete, difle , qual'utile infieme, e dolce com- 
pimento abbia dato alla noftra odierna conver- 
fazione quefla leggiadra » e ammaeftrativa-* 
poefia ? e Didalmo : veramente , foggiunfe , 
Teone l'ha fatta da Vicccufkide , ammonendo 
i CompaftorJ deJIa fua Colonia a volere il loro 
ingegno reftringere fra i limiti di quella leverà 
oneftà , che è propria delle Arcadiche Leg- 
, ed è forfi il pii^ bel pregio di noftra Adu- 
Danza . Con un tacito lorrifo aHentirono i Pa- 
flori di quelle Campagne ; e Canorisbo : io ho 
ammirata , dicea. , Punione di due favole di 
Joògo> e di tempo sì difparato « In fatti, ri* 
pf'cfe Lilibeo, io flava anfiofo di udirne il fine 
per vedere -, come mai le due metamorfofi fèr- 
vir dovefìero ad un iftelTo argomento . In fbm- 
jna 9 f^guitò JLifìppo » il nome di Arcadia è d* 
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UH ^ztìd't^tto alla Poefia ; non fi larebK^ro 
nvai unite quelle due favole , (e non fi foffero 
potuti far trovare fnficmc Pan, ed Apollo; 
uè q li erto così facilmente farebbe accaduto > fe 
non fi foflcro trafportati in Arcadia . Quefta^ 
oggimai ideale , ma ncll^ifteflb tempo univer- 
fale Regione dà un commodo cosi grande alli 
fcrittori , che di qualunque cofa in qualfivo^ - 
glia maniera fucceduta , poflbno con Anacro- 
nifmi , nli'apparenza almeno niente impofTihiliji 
continuamente favellare . Veramente, dilTi io, 
è (lato fatale il nome di Arcadia alla Pocfia pa- 
ftorale ; fe ne v^fern i Greci , e ficcome del- 
la vera Arcadia , e de' di Lei , qual viene fcrit- 
to , fcmplici abitatori avevano piena notizia > 
ebbero tutto il modo di riufcirvi . II gran Pa- 
flore del Mincio , che non ha mai trafcurata^ 
occafiG.ne di trafportare ne' fuoi ammirabili 
verfi quello» che in acconcio cadea a poterli 
recare onore > fc ne valfe nella fua leggiadra 
Buccolica , e nella perfetta Georgica , nè lafciò 
di fervirfenc neirilleffa fua magnificenti ffima.* 
Eneida ; avendo impiegato quafi t-utto l^otta- 
vo Libro della medefima col trattenere appreP» 
fo Mrcade Evandro in luoghi ameni , e dilet- 
tevoli il fuo Tropno forti (fimo Eroe. E' fu- 
perfluo ) che io rammenti Sincero il gran pa- 
ftor del Sebeto . II nome di Arcadia , che egli 
ha dato alla fua vaghifTima opera renderebbe 
indegno del nome d'Arcade, chi fi foflc fra 

noi , che di quel picciolo fpiritofo volume-» 

con- 



co Autunno Tthurtrx^ci 

cor/'apevoi non fofle . Ma per qua;, io fiano gì? 
altri flati providi non meno cne fortunati 
mantenltori de i coftumi , e del nome degli 
antichi Arcadi , a niuno è riufcito di farlo con 
quel fucceflb, e con quella gloria , che delia 
noftra Adunanza è diventata ormai propria 
fingolar dillintivo Sono fcorfe poco meno che 
dieci intiere Olimpiadi da che la noftra Arcadia 
fufllfte : in qucfto non breve fpazio di tempo i 
più vivaci , e i più ff^veri ingegni d^Italia anno 
Ja maggior parte de i loro poetici componi- 
menti fatti ufcire alla luce con quel carattere ^ 
e con quello ftile , che acrofUndofi alla medio- 
crità paftorale , e non lafciando di trattare fot- 
to quelPumil velame aètiflimi argomenti era^ 
flato da i noftri Inftitutori e colle regole , e 
cogli effempj prefcritto , e dimoftrato . I piìt 
reconditi arcani della , le mailìme più 

perfette della Morale, la Medicina , la Politi- 
ca, l'Aftronomia, le Matematiche tutte fona 
fiate trattate in una guifa , che anco gl'inge- 
gni non tanto elevati anno tutto il commodo 
in quelle dotte , e foavi poefie j fe non di ca- 
pire ilpiùaftrufb, almeno di guftare il meno 
aggradevole , di quelle per fe fteffe ofcure , e-» 
non si facili a comprenderfi nobilifllme fcien- 
- Io non fono cosi appalTionato per la noftra 
Adunanza , che io non voglia concedere avere 
avuto , ed avere in tutto quefto gran parte » 
indipendentemente ancora dal nome d'Arca* 
dia , la Poefia ; come quella, che colla fceltez- 
**- • za 
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colla foavità del metro aftrae l'animo noftro 
in tal maniera , che rendendogli meno difficile 
qualunque pii\ arduo foggetto , il rende capace 
d^arrirare a comprendere le verità più nafco- 
fle , e più neceffarie a faperfi . Intendo bene 
di mantenere , che il nome , e i coftumi di 
iVrcadia anno /bmminiftrata agli Autori una^ 
opportuna occafione di finger luoghi , di de- 
terminare interlocutori , di trovare mez2iben 
proprj ad efeguire il loro difègno . Ma che mi 
vado io affaticando ? Parte di noi ha lafciato 
Je trionfali fponde del Tebro , parte è abitatri- 
ce di qucfl^illuftre amenifiìmo colle , e pure ne 
i Tìodrì congreflì medianti le Arcadiche deno- 
minazioni talmente tra di noi a favellare , ed a 
trattare fi viene , come fe in un^iflcfia regione 
del continuo facefiìmo dimora ; e fcordatici in 
certa guifa de ì fette Colli > e delPAniene , non 
ci conofciamo fra di noi » che colla divifà di 
Arcadi ; quello nome trae dal loro Chioftro 
i Religiofi , e fenza offendere in minima parte 
le loro Confi ituzioni > e il loro decoro li con- 
duce ad amichevolmente converfare con quei > 
che ftando > come fuol dirfi > nel fecolo > fem- 
brarebbe , che da loro effer doveffero , fe non 
^'^gg'ti > almeno non con tanta frequenza prat- 



palaggi i più dipinti , e ragguardevoli perfo- 
naggi , e gli conduce a virtuofamente pafì'are 
il tempo con quei > che atterriti dalPaltrui di- 
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nome trae da i più fuperbi 
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gnità , fe ne terrebber lontani , e non ardirete 
bono di accoftarvifi : quefto nome trae fino da' 
Joro Troni , e dalle loro Reggie i più Sagri , e 
i più poflenti Monarchi , come prefentemente 
ancora in Teofilo, in Arete , in EJmira, in_# 
Carifio j e in Eralgo fuccede , e gli conduce 
fcnza abbaffare , o avvilire la maeflà , e la^ 
grandezza delle loro qualità , ad abitare nelle 
noftre dalla loro prefenza illuflrate eroiche fo* 
refte : quefto nome trae da i più remoti Paefi 
i Letterati più , e all'ombra de i noftri 

allori , e de i noftri mirti li conduce a ragio* 
nar infìeme decloro dottifllmi ftudj e delle lo- 
ro fcientifiche opere ; quéflo nome infine trae 
fin dalle tombe i noftri già defunti Paftori , c 
li conduce a trattare con quelli j che ancora_* 
vivono , e delle loro opinioni addurre e le di-* 
fefe e le prove ; qucflo nome .... Ma manca- 
rebbe prima il giorno , e a voi la pazienza t 
che a me la voce > e la materia di potere an- 
noverare tutti i commodi , che dal nome, e 
dalle coftumanze di Arcadia alla Rep. Lettera* 
ria fon derivati , e derivano . Se Tcone , difìfe 
allora Didalmo , i^ha fatta da Vicecuftode con 
ammac/lrare i fuoi Compaftori , tu Phai fatta 
da General Procuftode afiumendotr il carico di 
difendere con quella tua di ceria dall'altrui for* 
fc invidiofà malignità Tinnocente virtuofo , 
operare di noftra Arcadia : comunque fia tii 
hai detto il vero , e noi di buon grado l'ab- 
biamo afcoltato • Non ti pgnfare però d^avet ^ 

finito 
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finito di fare in queft'oggi la tua comparfa ; tu 
àcvi chiudere la giornata con un componimen- 
to poetico . Sì sì , replicò Brenalio , e fé non 
tièdifcaro appagare il mio genio potrefti ri- 
dir quelle Ottave , che hà già due anni fui 
viaggio al monte Parnafb nel noftro Bofco 
Parrafio tu recita/li. Ed io > giacché vi pare, 
foggiunfi , ch'io debba feguitare ad offendere 
colla mia voce le voftre orecchie , a Bren- 
nalio, ed a voi tutti di ubbidire mi dò la-* 
Gloria p 

Vdho avea nella mia prima etade ^ 
Che fpera invano diventar Poeta 
Chi al fonte in pria , che dal dejlrier già cade, 
Le labbra in Elicona non dijfeta: 
Cos) per ampio mar , per dubbie flrade 
^ael Monte lo fei del mìo cammin la meta % 
E tanto andai tra i flutti y e i venti infidii 
Che al fin pervenni a i fortunati lidi « 

Non credo io già , che fui cercato fuolo 
Tanto gioijfe il Ligure Nocchiero , 
Quando acchetato de* compagni il duolo % 
• Il nuovo Mondo ritrovò primiero , 
Mojìraudo lor fra l*uno , e l^altro Polo 
L? Terre ignote , e il gemino Emisfero ; 
Sluant'io giungendo delle Mafe al Regno i 
Vidi lieto appagar fi il mio dijegno . 

Grato in pria mi rivolfi alla feconda 

Sorte , e al buon genio, che a miei votiarrife ; 
Poi la terra baciai dolce , e feconda ; 

Che 
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Che dal Mortdo de' /ciocchi il Gel dìtjije^* ^ 
Coù del Ttibro un dì prejfo alla fponda'^- . 
Credo facejfd il rrrati figli uol d*tAttchife ^ ; 
^ando fcorfo l'Egèo , fc.orfo il Tirren^V 
Si vide alfifi d'Italia bella in feno . 

tA guardia ognor di quelle augujìe porte 
La Gloria flày nè mai le thn ferrate , 
E irtman di lauro ha poche [rondi attorte. 
Premio delle felici opre onorate ; 
La rea fortuna , € la fpietata morte 
Giaccion'vi avvinte , c fenza l'armi ufate ; 
V'è la pallida Invidia a quefle apprejfo , 
Ed evvi il Tempo incatenato anch' ejfo . 

Bello il veder colei, che i denti arruola 
Sul noflro ben y lacera il petto , e i panni y 
E della Sorte fulHnfranìa ruota 
Tronca Jìar la gran falce , e rotti i vanni, 
pubici alla Donna della fmuntugota y 
^luhidi al pcffcnte Domator degl'anni ; 
Ma di lor non earai molto , nè poco , 
E pofi II piè nel cuflodHò loco . 

Erboji prati , collinette apriche , 
E fpeffe dilettevoli forefle 
Fra i nuovi Mirti , e fra k ^rcie antiche 
Partita s'ban la regióne agrejte ; 
Anime faggie , e di virtate amichè 
Cintando ^jìanno in quelle parti , e in quefle > 
O ragionun talor dei dotti ftudj , 
Per cui cìafcuno avvitn , che vegli , e fudf : 

Forfè laggiù nei fortunati EUfi 

L'Ombre erravan c€st dei prifcbi Eroi , 

Se 
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Se 'vero ^ìf^f^ > ^'^f.vr/ -js^c^ ' 

Lafcìar d(fcùrtt(o i jt^an Poeti q nu: : 
Nell'argpUK turba io le pupille eH^ji , 
Ma ottenèbwate le ritrajprpùs \ ' 
Che del fojlo petjfier li.^jhb'ra *mj:ir-ì 
Rendea la faccia degPog^etti ^fcura , 

Tur di talttn\la n/oce io ranvifai y 

Ed altri al volto , altri conobbi • al nome ; 
Tutti però V€li*awpio ftuol mira^ 
Della fronda Febèa cinti le chiome : 
Del monte al fin nerjo le falde andai , 
E più 'tìolte il falii , ni fo già come ; 
So ben , che fparfe , e qaal (f^ar fon ttfct 
Vidi sit quello , e 'venerai le J^Ufe » 

Erato bella in un am^no prato • - > 
Sen *và dolci cantando, I»ni d'amor^ , 
Terpftcore , ed Euterpe Jlqnle a iato. 
Fide fempre di lei compu^ne , e fuor e , 
Ed ella il crin di mille fi^rì ornato 
Porta , e cangia talor ^efle -, e colore , 
E le cure d'amor moke , e luftn^ ^ 
Or figuendo la cetra , or la ffringa . 

In altra banda a pìè del montai anch*effa 
Era' Satiri , e Sihan Tali a rijìede , 
E i vizj altrui di flagellar non ceffa , 
Raccorcia i crini , e (*umil focco al piede ; 
Pùlìnma nell'oprar fempre indefeffa 
Difcorrer feco , e p^fft^ggiay fl 'vede ; 
E regolando *và con arte , e fenno 
Ogni moto , ogni fguardo , ed ogni cenno • 

Colici però coll'altre Mufe ancora , 

Spcf. 



SpeJJb Ji tro'ua , e porgv a l{\e alfa 
Ona'h Is diffi ; la tua degttf^'faora , 
Ch\cQÌta al pianto , o Dea giniiì^ m'addita^ 
Ed Ella ; or m dove colei IdmoH ; 
Ed h prefi appo lei la via spedita ; » 
Ma nel partir ^ ch'io fei , wdi Talla^ 
Che udì con Jcherno la domanda mia . \ 
T)l funefli Ciprejft entro una Gbìofìra 
Mdpomene fevera ha il fuo Joggiomo ; 
§luciyche per norma altruiGrecia acor moflrai 
i^tan col folo Romano a lei d*in torno ; 
tAppreffo i Franchi y e quei d'Italia no/ira 

♦ DanJ: a veder col crin di lauri adorno ^ 
Cb'è del Tragico JìH donna , e maefìra 
D'ogn'altra al par l'Italiana orcbejìra • t 

■ f)e' grandi Eroi feco i gran enfi e/prime 
Clio, che i tetri /oggetti a lei prefenta , 
Clio > che per via più vajìa , e piùJuhlirAc 
J)i Calliope talor guida difventa ; 
Lei vidi ^ e vidi poi, che fui le cime 
Calliope /ledè , e maejìade ojìenta ; 
Che Je alle labbra accojìa mai la Tromhay 
Tutto il monte ne trema , e ne rimbomba . 
Corrono allor cento Poeti , e cento , 
E de carmi di pria lafcian l'impegno . 

• Folli ! che d'imitar l'alto concento 
Credon capace il lor mediocre ingegno : 
Ft^r v*ha talun di sì felke evento > 

Che d'adeguar qttella gran Tromba è deg;J0 ; 

Io le vejiigie altrui venero , c p<ij[o , 

£ ad Z'rauia rivolgo ilgtfardo ^ e ilpajfo . 
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Sta'vafi Vranìa in foUtaria parte , 

D'onde fcerner potea Mar , Terra , e Folo; 

E a piedi fuoi di colorite carte 

App ari a quinci i e quindi ingombro ilft4oloi 

Davanti a lei , ch'ogni faper comparte , 

V'era di Saggi un numerofo Jluolo ; 

Tutti d'abito varj , e tutti attenti 

A udir il fuon de' fuoi celefìi accenti ^ 

Ella ndVinfegnar giammai non fianca 
Gli occhi ora al Udo , ed ora al del volgea ; 
tAurata verga fojienea la manca , 
La dejìra aperto il gran compaffo avea ; 
E fovra quelle carte ardita ^ e franca ^ 
Dava del Mondo una dijltnta idèa . 
E mif arava , ò fovtauman faper e ! 
Le diflanze de' cieli , e delle sfere . 

Dicea y che il Sol ^ benché talor fi eccUJJi y 
Splende cgnor da per fe , ne mai s'imbruna ; 
Dice a qual ruota , e a quali ^ e quanti EccUjjl 
Soggetta fla la variabil Luna ; 
Dìcea , che il Mar ne' fuoi profondi ahiffi 
^aant'acque fcorron per la terra , aduna > 
E quanto il Mare dalla Terra beve , 
Tanto la Terra poi dal Mar riceve . 

Dicea , che varj al variar de i fiti 

Sotto al raggio Febeo formanfi i venti \ 

Che in faccia al Sol tra' globi d'acqua- uniti 

Jri fen' efce a rallegrar le genti ; 

Che di due nubi nafcon fra le liti 

Il lampo , // tuono , e i fulmini fìridenti ; 

Che del Suol nelle vìfcere fi ferra 

B Va- 
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Vapor 5 che poi Jhi le Ctttadi atterra l 

Dicea , che afcofo , oltre l'Etereo foco , 
Della gran madre per le calde vene 
Altro foco ferpeggtay e a poco a poco 
Con quel di fopra a rincontrar ft viene % 
Che uniti pofcia in un medefmo loco , 
Mentre genera l*un , P altro mantiene ; 
ty^vvivan ambo in tante guife , e tante 
Solfi , fati , metalli , e gemme , e piante . 

Dicea dei Bruti , e dell'origin loro , 
Come dall'uovo ogn* animai fen'efce-y 
^ual canta PVfignuol , qual mugge il Toro y 
^ualfifchia il Serpe , e muto è foto il Pefce ; 
^ual conviene a cìafcun cibo , o rifioro , 
Ciò , che lor giova , e ciò,, che loro increfce ; 
Ch'altri il piè muove , altri fi firifcia, o ruota, 
^Itri falta , altri vola , ed altri nuoté . 

Dicea dell'Vom , che in fe de' Bruti accoglie 
La corporea vilijfima naturai 
Ma che raccbiufa in quelle frali fpoglie 
Vn'effema ritien femplìce , e pura ; 
Grande ne' faoi penfter , nelle fue voglie , 
Grande nell'ammirabile firuttura , 
ìmmagin del gran Dio , che lui compofe , 
Compendio , e fin delle create cofe . 

Indi feguìa, che nel cervel rifiede 
UtAlma, e vitien la fignoril fitta reggia ^ 
Che al corpo tutto di lafiU provede ; 
Che dentro al cuor lago difangue ondeggia ; 
Che il fangue ognor di là fi parte , e riedt ; 
Ch'hindi fluido diventa , indi roffeggia ; , 
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Che il cibo paff i In chilo , H chilo In fangue , 
Ter cui la 'vita o fi fojììene , o langue . 

Aggiunge a queflo , che de' fenfi interni 
pronti al cenno ubbidifcon quei di fuori; 
Onde per ^ia ciafcun d'organi eflerni 
E veda , e fenta , e gujìi , e tocchi , e odori . 
Spiega degl*occhi i movimenti alterni : 
Vimpreffion della luce , e de* colori ; 
£ un mirabile ordegno intanto addita , 
Opra , e penjiero del Tofcano ^Archita . 

Due conveffi criftalli tien congiunti 
Per lungbijftmo tubo aurata pelle , 
Cui varie carte , e han var] fili aggiunti 
Vindullriofe poi menti novelle : 
Vrania il prefe , e a certi noti punti 
Per mollo , e riguardar face a le Jlelle , 
Ond'altri dip'tnguea con occhio immoto 
E numero , e grandezza , e luce , e moto . 

Po/eia riprefo il favellar di pria , 
Pojìi in non cale i femminall augurj , 
Dell'incerta ajìrologica magìa 
J riti riprovava empj , ed impuri ; 
E delle Stelle in nulla ree fchernìa 
Le recondite cifre ^ e i detti ofcuri; 
Che non han parte , e non han forza gl*Aflri 
Sull'umane fortune y e sù i difaflri . 

<Anzi affermava , che de* caji umani 
E' inutil la ricerca , // fine incerto ; 
E che gl'eventi antiveder lontani 
Non può qual fta più dotto ingegno efperto : 
Ma pur dice a , che nelle nojìre mani 
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Sta talora la forte , e Jerve al merto \ 
l'Uomo ift fine concludea , che fpeffb 
O del male , o del ben fabro è a fe fìejfo . 

'lSegu)a dicendo : ma mi accorft intanto , 
Che il biondo Apollo indi facea p^Jfaggio ; 
Il riconobbi al Porporino ammanto ; 
yJl l'aurea chioma , e al tra/parente raggio ; 
Onde ogn'altro penfter pojìo da canto , 
Treft di luijeguir voglia , e coraggio ; 
E al fin per Porrne dell*amabil Nume 
Qiunjt a f coprir le de fiat e fpume • 

Scorre Ippocrene a certi lauri intorno l 
Che di fe fanno un bofco ombrofo , e nero j 
J^a non vizian quell'ombre il bel foggiorno , 
iV3? quel placido orror turba il penjìero ; 
lo vidi appena dal natio fuo Còrno 
Sgorgar quel Fonte appiè del gran Deflriero » 
Che in mezzo a* fajft dirupati, e fcabri 
Tuffai nell'acque i fttibondi labri . 

Spirito agitator , fpirito nuovo 

In quell*ijlante entro al mio fen t'infonde ; 
^luafi chefcarco del mio fr al mi trovo 
Per opra fol delle mirabili onde : 
Libero il piè , libero il guardo io muovo , 
Nulla pih mi fi oppon , nulla fi afconde ; 
E fra quelle trafcelte Alme felici 
Riconojco piflf d'un de' cari Amici. 

O quanti jìan fulVonorato monte , 

Che fen vivono in Terra afcofi , e queti ! 
guanti quaggiù fra noi alzan ìa fronte > 
Vfurpandofi il nome di Poeti \ 

Emal 
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E mai non hevver d'Ippocrene al fonte , 
JVè uider d'Elicona i bei laureti ; 
Che nonbajìa ejfer Arcade ^ o Quirino, 
Per aver parte del furor Divino . 

Odono le Cittadi , odon le Ville 

Delle fampogne , e delle trombe il fuono ; 
Ma fra la fcbiera di ben mille , e mille , 
Ch'ofan cantar , pochi i Poeti fono . 
Hanno i Poeti in fen ceree fc{tttille , 
Che fuol dar Pebo alle grand' Alme in dono i 
J\lè fa propizio , o liberale apollo . , 
La Lupa al fianco , o la Siringa al collo . 

Pajìor fon io d'Arcadia , e non dispiacque 
e/f / Dei filveftri il mio cantar talora , 
Jn Elicona io fui , bevvi a quell'acque ; 
E pur non fo d'effer Poeta ancora . 
Ma invidia, ofafìo nel mio cuor non nacque ; 
Chiami il nome d'ogn'un da me fi onora . 
Mufe "voi , cui non fo prendere a gioco x 
Voi de* miei d€tti in tefiimonio invoco . 

Non poca materia avcrebbe fbmminiftrato" 
a difcorrere il già recitato Componimento , 
mentre più d^uno , che ne i tempi più recenti 
era giunto in Arcadia avea di fàper dcfiderio* 
a qual fine io avelTi nominati gli Arcadi , ed i 
Quirini, ed altri a domandar fi accinge va>qua- 
le (lata fofie del nafcimento della nuova Ac- 
cademia , e deiJe di/cordie di Arcadia la ver* 
origine. Ma PefTere ornai giunti alle mura_^ 
della Città, e la notte, che l'Orizzonte a co- 
fi i prir 
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prir di tenebre incominciava , a fepararfi ne^ 
coftrinfe ; talché fermato di concorde volere , 
che la Letteraria Converfazione nel dopo defi- 
nare del futuro giorno fi farebbe adunata in 
quel luogo , dal quale commodamente fi fcuo- 
pre quella porzione del precipitofo Aniene , 
che non tutto infieme raccolto ma da più ban- 
de , e in più rivi per un'erbofa fpiaggia in giù 
calcando fa di fè una vaghifiìma moftra ; on- 
de al predetto luogo delle Cafcatelle il diftin- 
tivo nome è rimafto, alle proprie abitazioni ci 
riconducemmo . Giunta l' ora determinata^ 
ciafcheduno accompagnò con quello, che 
più opportuno gli venne fatto di ritrovare , 
nè tutti infieme ci unimmo , prima che al de- 
llinato luogo non foflìmo giunti . Io con 
beo , e Canorisbo mi era colà incaminato, nè 
vi era flato alcuno , che ci avefie preceduto ; 
quando non lontano dal termine del noftro 
cammino > mi accorfi , che avanti di noi Pcr- 
fbna togata a paflb lento faceva Tifiefib viag- 
gio , e benché le frondi de* frequenti arbolcel- 
Ji s che alla fini/Ira della tortuofa ftrada fpor- 
gevano , non lafciafTero ben dillinguere e la 
corporatura, ed il moto, pureLilibeo, che 
di acutifiiìma vifia era fornito , tra fronda , e 
fronda guatando , oh egli è Calato , difle-» ; 
e da quando in qnà , riprefè Canorisbo , è egli 
giunto sù quelli colli? Io, no*lsò, gli rif- 
pofi ; ma voi fapete il di lui coftume . Egli non 
così fpefTo fi lafcia vedere in publico , del che 
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egli farebbe da condannarfi , fe da quefto me- 
defimo fuo apparente difetto non ne nafceflTe 
aJla Letteratura il gran vantaggio di tante^ 
dotte utiliiTime Opere Poetiche , che dalla fua 
ferace vaftiflfìma idea tutto il giorno fi vaiL.» 
producendo . Ei , fi può dire , che abbia ri- 
dotto fotto le leggi di una perfetta Poefia Pin- 
tiera fcienza delia Morale ; e i cinque libri 
della Vita Urbana , i dui delPAuIica , e i tre 
dell'Economica , a i qnali egli fia dando l'ul- 
tima mano , faranno un* irrefragabil teflimo- 
nio del fuo fertilifllmo ingegno . Continuando 
quefto difcorfb , avevamo accelerati i paflì , e 
non folo ci eramo, quello elTer Calato , accer- 
tati ; ma lo avevamo all'improvifo forprefo , 
edei pieno di meraviglia, fenza ancor parlare, 
ci riguardava . Egli ci diede conto di fe , noi 
gli demmo conto di noi : e intanto fcelto quel 
fito , che al ricevimento de i Compagni , e al 
diletto della vifta ne parve più proprio , ci po* 
nemmo a federe ; ed ecco a due , a tre arrivare 
in breve anche gli altri , i quali > dopo paifati 
i dovuti complimenti con Calato , poftifi tutti 
a federe : Quel fiume , diffe Didalmo j che fra 
quell'erbe per quella rupe in giù và fcenden- 
do , fe aveffe nella più alta cima di efla l'alato 
Pcgafo egli fembrar potrebbe il Parnafb , e il 
Coro delle vergini Mufe non ifdegnerebbe-> 
forfè di ftabilir qui la dimora ; ed io mi figuro 
già di vedere , come da Mirèo fu jeri defcritto 
prender Calliope il più alto della rupe , Tali» 
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il pifi baffo , Melpomene il piCi orrido . Ale- 
rebbe Didalmo dato il Tuo convencvol porto 
a tutte Je Mufe , fe Calato, interrompendolo; 
tu hai , di/Te , molTa una fpecie , che non è 
Come altri creder potrebbe da prenderfi 
giuoco . Figuriamoci ^ come hai tu detto , che 
il Pegafo fia nel pii^ alto di quella rupe, che 
da eflb tutta l'acqua abbia la fua forgente; ma 
che per molti canali, conforme vcggiamo, ella 
venga a formare il Tuo corfo : chi non vede»», 
che Jc diverfe qualità de' Componimenti Poe- 
tici fi vengono ne i diverfi rivi a comprende- 
re ? ad uno de' quali bever deggia chi delJe_j 
cofe Eroiche prende a trattare ; all'altro chi 
è vago de' Tragici fucceflì ; a querto chi fra^ 
gli Amori i fuoi Componimenti ravvolge, a 
quello chi coll'innoccnte Satira , o si\ i Citta- 
dinefchi Teatri, o i ruftici plauflri i pò- 
-j^X^LYiyiiù fi accinge a corregere ; nò vi man- 
chi chi pofla gu/lar dell'acqua a propofito per 
adeguare il fuono delle paftorali zampogne , 
oper rifycgJiare nella mente un'entufiafmo 
capace di refiflere alla poflanza del non men_» 
piacevole, che ftravagante Ditirambo ? Die- 
dero tutti fegno di approvazione , e di ap- 
plaufo sì all'idea fufcitata da Didalmo , sì al- 
la bizzarra conferma , che Calato le aveva^ 
data, mentre quegli nell' afiègnare i diverfi 
luoghi alle Mufe aveva fatto vedere la diver- 
fa dignità de i Poetici Componimenti, e que- 
iii nel far bevere a i diverfi rivi aveva della 
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dlverfifà degli ([\ìì le proprietà fuffciente- 
mente accennate . Giacché dello ftiic , difle-» 
allora Lilibeo , (ìamo venuti velatamente a 
difcorrere , io voglio raccontarvi un fogno » 
che feci , non ha ancor molte notti ; per vede- 
re fe la fpiegazione che da voi data vcrragli, fi 
uniformi alla mia . Si raifcro tutti in un'atten- 
zione non ordinaria; onde: veramente, riprefe 
egli , non faprei determinare in qual luogo 
io foflì dal mio fogno trafportato , e condotto ; 
ma alle cofè , '"he vi ofTervai > o l'Arcadia » o 
la Campagna , che alle falde del Monte Par- 
nafb fi cflende, una regione in fomma totaN 
mente Poetica , che ella era , mi accorfi . Ver- 
deggiava nel mezzo un ameniffimo prato > 
dal quale veniva a partire un trivio , i di cui 
fcntieri all'apparenza , e alla foftanza fra loro 
diverfi conducevano parimente a differentifll- 
mo fine . Il primo aveva le fpalliere di verde 
lauro coperte , e guidava ad un fonte di limpi- 
diflìme acque , alJe quali un folco numero dì 
poeti ftava bevendo , e fra eflì moUifllmi no- 
flri Arcadi vi riconobbi : Uranio , Alfefibeo » 
Alefll , Ila, Montano, Almafpe, e tanti, e tanti 
altri, che lungo farebbe l'annoverarli . Bevuto 
che avevano, fi davano efil a cantare , e il loro 
canto era quale appunto quello degl*lJfignuo- 
Ji efler fuole . 11 fecondo fèn tiero era adorno 
di mirti, e terminava in un giardino di va- 
ghiffimi fiori fra le odorifere erbe tutto in- 
gombro » e ripieno , da cui cogliendo le api 
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l'umore più delicato , venivano a comporne 
un foaviinmo micie , del quale guflando avi- 
damente quei Poeti , che nei giardino aveva* 
no avuta la forte di giungere, fi davano po- 
fcia in sì diverfè capriccio/è maniere a canta- 
re , che d'ogn'intorno fi fentiva una melodìa 
di dìvQr{i filoni , non così facili a difiinguerfi, 
comporta ; ma che rendeva all'orecchie un_* 
piacere non ordinario . E de'noftri Arcadi mi 
ricordo avervi riconofcmto il graziofo Tirfi , 
il gentile A tede, il leggiadro. Atelmo , il vi- 
vace Eurindo , e molti , e molti altri . Per il 
terzo fenderò finalmente , coperto di quà e dr 
Jà di mature frutta alla villa e all'odore d'ine- 
ftimabil pregio , fi paflava ad una Montagna 
difiìcile invero a formontarfi ; ma che graji_» 
cofe parea nella fua fommità promettefìfe di 
afcondere . Io alzai lo (guardo , per vedere , fe 
potea riconofcere quei pochi , che colà sii di- 
moravano , e da i quali difcendcva così grave 
infiemc, e così fonoro il concento, che folo air 
imaginata armonìa delle Sfere potrebbe forfè 
agguagliarfi ; parvemi de' nofiri riconofcervi 
£rilo, ed £nifo,e ve n'erano certo ancora altri; 
poiché me ne diede certezza l'Arcadica infe- 
gna,che appefa al fianco tenevano, ma non mi 
fu pofilbiJe di ravvifàrli . Quello però, che piìi 
mi mofle la meraviglia, fu il vedere , che il no- 
ftro gran Cufiode Filacida , coronato di certe 
frondi.che io fino allora non aveva mai vedu- 
te, fcendendo dalla cima del monte, fino a quel 
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luogo ove difaftrofo era il falire . ad un folto 
numero di giovani Arcadi , che l'arduo cami- 
no tentavano d'intraprendere.fi diede a far co- 
raggio, ed invito,- ed in fatti ad altri andava 
infognando , quali foflTero le vie meno ingom- 
bre di fpine, e di fairi; ad altri additava il 
modo di fuperare con qualche faltoarrifchia. 
to si , ma felice, i pafli piò difficili, e perigliofi; 
sd altri in fine , moflbda qUell'iftinto di veder, 
tutti al pofleflb della gloria arrivare , ad age- 
volar l'erta . e difaftrofa ftrada porgeva infi- 
no la mano ; onde più d'uno con invidiabil 
franchezza al termine di quel Monte fi andava 
approflimando . Nel mezzo del prato forgeva 
un vago odorofo Cedro di grandezza ftraordi- 
naria . intorno al quale fra la turba degli altri 
Poeti II venerando Neralco delle lodi della^ 
gran Reina del cielo facea rimbombare tutto 
quell ampio Recinto; e fe egli me '1 permette, 
dirò,che intorno a quel Cedro vi riconobbi an. 
Cora il noltro Mirò», il quale da i fatti dell'an- 
tico eletto Popolo di Dio andava a Tuoi verfi 
trafccgliendo i foggetti ;. onde io , che mi era 
Ipavcntato di potere per alcuno de i tre fen- 
tieri giungere al fine delie mie brame, vedendo 
quivi elTo, che era di mia confidente conofcen- 
za , a lui mi accollai , e già fotto l'ombra di 
quel bel Cedro mi era accinto a cantare, quan- 
do di repente fvegliatomi fin) nel medtffimo 
tempo ed il fonno , ed il fogna . Tacque ap- 
pena Lililjeo , che io ringraziatolo pria dell' 
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onore, che avcami fatto: quefto fogno, gli diffl 
èpiùlftorico, che Profetico, e dal raccon- 
to di eflb , che fenz'altra interpretazione può 
da chiunque comprendcrfi , fi vede la de- 
prezza , e Ja vivacità del tuo ingegno . Ma^ 
vediamo quanto quel Cedro abbia influito a 
farti ben poetare,ripetendo a quefta lecita Adu- 
nanza quei verfi , che fulle azioni di Abramo 
alla riva del Tebro mi facefti un giorno af- 
coltare . Vi applaudirono gli altri , ed egli in-» 
quefta guifa diede principio « 

♦ 

U dì Mamhre nella Datteri 

Flacidìjftmo foggtorno , 

Tìonìe tn duo fi parte ti calle s 

Rìpofojjt Ifacco un giorno , 

Di grand' elee ajpfo alPombra , 

Che del fuol gran parte adombra 4 
Stava intorno a lui rijìretta , 

Alme care al fommo Amante i 

La famiglia fua diletta . 

Efati gli fìa d*avante ; 

Sta Giacobbe al lato manco , 

E ha Re becca all'altro fianco . 
Grave il guardo , e grave il ciglio 

Alla moglie in pria rivolfe , 

Fot full' uno , e l'altro figlio 

<Al parlar la lingua fciolfe; 

Ey oh dicea y quejìa è la pianta f 

Di che ognor fra noi fi canta * 
^/// raccolfe il mio buon Padre 

tAlla 
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'Alla menfa i tre Stranieri ; 
Rìfe lì Sara mia madre , 
Che credeali Itiftnghìeri : 
Ma in udir poi la minaccia , 
Di rojfor tinfe la faccia . 

lo ne 'venni al caldo , e al gelo , 
E az'veroffi il grand'or acolo ; 
tAl pojjente Rè del Gelo 
Nulla if'è , cbe fia d'ofiacolo ; 
Ma il Rè fleffoy ahi raro evento 
Pofe il padre a gran cimento . 

Figli miei , già v^ho narrato , 
§lual di G erari partimmo , 
Ed al luogo desinato 
Senza vittime falimmo 
Là del Moria full a cima ^ 
Dove il fuol più fi fublima : 

V'bo defcritto il Padre , quando 
Sacerdote y e Padre infieme y 
La tremante de/ira alzando , 
Non però privo di fpeme , 
Preparojft al grand'uffizio 
Bel vicino Sacrifizio, 

Oh qaal fu nel fiero ajjalto 
Di fua Fe l'intiero omaggio ì 
Oh cbe fu veder dall'alto 
Scender giù l'aureo Meffaggio ? 
E recar con nuovo editto 
Della Grazia il bel refcritto . 

Salvo in gth calai dal monte 
D'umiltà ripieno il ciglio , 



Ma la Madre alfin morìo 
E ìafcìò la fral fu a fpoglta l 
A quel cafo acerbo , e rio , 
Che la cafa empì dì doj^lia , 
Tarile intrepido il Conforte : 
Ma fu il Figlio affai men forte . ' 
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E mi 'vidi Sara a fronte , 
Che ignora*va il mio perìglio . 
E miei caft la dolcezza 
Guftò pria deWamarezza . 



Tu Rebecca , tu fei quella , 
Che al mìo duolo il fin ponejli ^ 
E qual 'vaga ^Aurora , 0 Stella 
Raddolcire in me potefli 
Colle doti tue leggiadre 
La memoria della Madre • 
Rimirate afcofa in parte 



Che fra faffi in due fi parte 
Sull'ingrefio , e poi s^interna ; 
V*è colà l'Vrna felice 
Della cara Genitrice. 
. V*è colà tramata tomba , 

Che del Padre il cener chiude ; 
Ma il fuo nome alto rimbomba > 
Per imprefe y e per njirtude y 
Sèmpre invitto , e fempre grande 
D^opre illufìri , e memorande , 
Vallor quando d'Haran fuora 
Fece in Cana il gran tragitto : 
O ali or quando , a far dimora 
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Nella Corte andò d'Egìm , 
O allor quando fu' nemici 
Portò l'armi "vincitrtcì . 
Tten dì fpeme , e pteri di zelo 
Traffe i fervi amati in guerra y 
E invocato il Rè del Cielo ^ 
Vide i Rè projìefi a terra , 
E in tributo offrì le prede 
Di Melcbìfedecb al piede. 
J\ia nè l'armi io vi rammento , 
Nè gli applauff di quel die , 
Nè la gioja , ed il contento 
Di Gomorra per le vie : 
jV^ la fuga d'ifmaello : 
Nè di Sodoma il flagello . 
Cadde a terra la fuperba 
Laidijfima Cittade ; 
Cadde , e cu opre in vece d'erba 
Di Bitume le contrade^ 
E il bitume di quel loco 
Farà fede di quel fuoco • 
Perì quanto in lei già v'era ; 
Sol d'fAbramo il buon Nipote 
Colle figlie 9 e la mogliera 
^uel cajìigo fcampar puote : 
Ma la moglie curiofa 
Trafmutoffi in altra cofa , 
Trafmutoffty t ancor fi vede y 
Fatto fale il fuo fembiante . 
Coli avvien di chi non crede 
tyflla voce altitonante . 
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Mi la/ehm la moglie , e Lotte 

Coli* obbrobrio della fiotte . 
Da queft'arbore frattanto 

V'de ^bràmo le fa'ùììk y ' 

Ed ofpei^fe d'umil pianto 

Le mal ferme-fae pupille > 

tAl cader là Città rea , 

Per cài già pregato avea • 
Confolollo il fuò bàon Dio 9 

E gran prole a lui promife ; 

Che unir fkì nel fangue mìo 

Si dovean g'enti dfùife . 

Ma che *vo de* prijchi tempi 

Rammentando a mi gl'efempj ? 
^^fìa notte il 'Dio di àbramo , 

Che d* affi/lerci non cejfa y 

7*<f]ìimonio il del ne chiamo > 

RinovOfhtììi' la promtffa i 

E a me dijje : Ifacco offèrva , 

^ejìa Terra or te fia ferva . 
^uefìa Terra y ch'io t'addito y 

Già ho donata 'Figli tuoi : ^ 

Eia lor tfumero itifìnìto , 

E da quifti ufcirà poi 

^uei y per cui le Genti elette 

F»enrj un giorno benedette . 
Figli miei y del fuol , ch'io mofìro , 
Fra 'voi duo jìa il poffi-ffore ; 

Ma il mirabil nafcer mjho 

Mi dà fptme , e dà timore ; 
E nel Core , e nel penftero 

MI 
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iW/ fta fiffo H gran Miflero . ■ 
^£ei due Popoli diverfi^ 

Che da "voi fortir dcvranrjo , 

Fan , che fpeffo il pianto io verfi , 

E mi colmano d*affafjfjo ; 

Che non fo , chi là di fopra 

Sia prefcelto alla grand* opra . 
Bramo ji, bramo Efaù; 

Ma il defto agghiacci a in me , 

Deh Giacob , Jei forfè tu ? 

^h ch'io fento un non fo che • 

P'^gii y figli , quel farà , 

Che in virtù forpafferà ^ 
Camminar , figli , dovrete 

Di yojìr* Avolo fuWorme , 

B in quel fcn poi giungerete ^ 

Ove lieto il giujio dorme . 

Che Noè , che Seth , che %Adamo , 
Sono tutti in fen d* Abramo . 
lui trafcelfe il Nume eterno 
De fuoi dritti per fojìegno : 
Lui dijlinfe coll'ejìerno 
Del fuo Popol nuovo fegno : 
Lui chiamò con chiari accenti^ 
Il gran Padre de* Credenti . 
Sluando a fera inchina il fole , 
Di parlar già fazio , e fìracco » 
Alle faggìe fue parole 
Pofe fine il giu^lo Jfacco ; 
E al fuo dir di quando , in qua fido 
Già Rebecca lagrimando . 

C tfai. 
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fjaù , che degli augelli 

Avea fol badato al volo , 

E al faltar frà gl'arbofcell^ 

V'urt lattante capriolo , 

De configli del buon vecchio 

Non fì dono , che aWareccbio . 
Mà Gì acobb^ attento flava 

^Ad adir la bella ifloria : 

E , frà fe , fpejfo onorava 

Del grandmavo la memoria ; 

Fot co* labri y e più col cuore 

Diede lode al fuo Signore • 

Io hh ammirato , difle Brennalio > tutto il 
Componimento; ma fopra tutto mi è piaciuta 
TEconomia di efib . Hà faputo Tautore dar 
luogo proprio , c diftinto a tante ^ e sì diffe- 
renti azioni , quante ne porta l'ammirabil vi- 
ta di Abramo , che i fatti di quel fanti Almo 
Patriarca per la loro artificiofa concatena- 
zione , non meno che per la loro fantità , e-j 
grandezza arrecano meraviglia infieme , e di- 
letto . Infomma ; riprefe Galato > la Scrittura 
Divina è un gran fonte per la Poesìa ; nè puofll 
abbaflanza condannare l'errore di molti per 
altro chiarifTimi ingegni > che anno tralafciato. 
di aprire alla lor gloria quefto vaftiflìmo cam- 
po . Veramente, feguitò Sinefio, così non fece- 
ro Omero , e Virgilio, c tanti altri Etnici 
Poeti > che ne* loro eroici poemi ebbero più d* 
ogn'altra cofa a cuore la Religione : non la- 
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fciarono efll d^in ferirvi la loro Teologia , la^ 
loro Morale, e i loro Riti sì circa i funerali, 
che circa ifacrificj, e il culto decoro Dei; e 
Noi Crifliani .... Noi Criftiani interruppi al- 
lora io, alzandomi da terra con impeto, ufiamo 
tutta Tarte per afcondere iJ maggior diftinti- 
vo , che ramorofifllmo noftro Iddio ci abbia». 
' compartito ; e per un aura vana infulTìftented* 
aver nome , e luogo fra i Letterati , che ftanno 
di là da i monti , e forfè di noflra debolezza 
fi ridono , fi trafcura , anzi fi cerca di abolire 
Ja principale , la fomma , Tunica noftra glo- 
ria . Io non pofib efaggerare abbaflanza la», 
bile , che mi predomina , quando di taluni af- 
coltando i Componimenti sì in profa , che in 
verfi, veggo, che fi diflìmula i'cffcre di Criftia- 
no ; e fe pure fi lafcia correr tal nome , fi ftu- 
dia almeno a tutto potere di non accertare il 
Lettore, che quei , che fcrifle , fia Cattolico , c 
profefii quella Fede , che fc a tutto il Mondo è 
ncceflaria per quel fine che unicamente è ne- 
ceflario ; a chi poi è fiato da Dio prefcelto non 
folo ad efler Crifiiano , e ad eflcr Cattolico , 
ma a vivere in quella Roma , che bagnata dal 
r^ingue d'innumerabili Martiri , illudrata dal- 
la dottrina de i mafilmi Dottori , e munita^ 
dalla prefenza del gran Vicario di Dio non 
può ingannarfi ne^ fuoi fanti filmi dogmi , in- 
duce un'obligo così ftretto, e rigoroiò di pro- 
feflarla nella più fmcera, e più efatta maniera; 
che io tremo al penfarc , di dovere un giorno 

C 2 al 



35 Autunno TJhurtho 

al nortroDiodi queflo fingolariifimo dono rei\* 
dere minutiffimo conto . Grazie al Cielo io non 
ragiono a perfone , che fimiii flrani fèntimenti 
jiodrifcano; e la noflra Arcadia è un adunanza 
di Letterati > che fa f io predio la Cattolica^» 
Religione , e fotto i Paftorali innocenti nomi 
riconofce tanti obedientiflTiiìH figli del Succef^ 
foro di Pretro.In tali ragionamenti, che di uni- 
vcrfale confenfo furou ricevuti con plaufo, noi 
ci eramo av^vicinati alle mura della Città , e i 
fovraftanti colli non ricevevano piìi del Sole 
già tramontato i vivi raggi; onde Brennalio 
per conferma , rìp'x^Wb : da quello , che Mirèo 
Ila detto finora, e fi conviene, che noi nella fu- 
tura giornata da quefto ancorclie oneftifsimo 
divertimento ci tenghiamo lontani ; e giacché 
egli è giorno del Signore, fi lafci, che ognun di 
noi agl'impulfi della propria pietà corrifpon- 
da. Nel giorno dopo, fé agl'altri non è dilcaro, 
io proporrei , che fi facefTc una gita alquanto 
più lunga , e che al Lago delle acque Al buie , 
per ammirare le Ifole che in eflb nuotano, da-i 
noi fi andafle . Sì sì , rifpofèro poco meno , 
che tutti ; ma Calato : io vi auguro , diflTe , il 
buon viaggio ; la mole delle mie membra non 
mi permette , che io per quel giorno con voi 
mi ritrovi : ma io penfb di foflituirvi uno \ti^ 
mio luogo, che (limo molto a propofito per 
farvi compagnia ; giacché fcrivendo egli dell* 
antico Lazio le più recondite memorie , averà 
fuUe acque Aibule fatte pur anco le Tue dili* 
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genti oflervazionfi vSarà qaefli Blanore, diTs'io. 
Appunto j replicò egli; ed io, dandone gli altri' 
tutti fegnò di approvazione e di gioja , coa^ 
Calato a trovar Bianore > e a fargli per il con- 
certato viaggio l'invito, mi accompagnai . El- 
martte ancora fulPefempio di Calato dal venir 
con noi ftimò dovcrfì efèntare ; e dato a Lifip* 
po il carico di far preparare ciò, che più fofTe-* 
necìeflario , alla propria abitazione , o dove 
J)iCi gli parve ciafchedun fi ridufTe . Non per 
anco,giunto che fu il desinato giorno, vedevali 
l'aria illuminata da i primi raggi del Sole an- 
cor diftante dal noflro Orizzonte per molti 
gradi, quando tutti avifnti la porta laterale del 
maggior Tempio, ficcome era flato intimato^ 
unitici ritrovammo. Ammeflì nel Tempio, chi 
a celebrare , chi ad afTiflere all'incruento Di- 
vin Sagrificio , come avanti d'intraprendere le 
diurne azioni convienfi, colla dovuta atten- 
zione fi diede ; fino che cedendo omai le te* 
nebre alla luce , per la porta del Colle al defti- 
nato luogo allegramente c'incaminammo- Nod 
piccoi diletto ne veniva intanto arrecando il 
mormorio di quell'acqua , che * per un artifi- 
ciofo canale in gi^i fcorrendo, ne accompagna- 
va a finiflra. Eramo non lontani dalle rive dell* 
A n iene , che dopo Ja maggior Calcata , e le 
Gafcatelle minori efiendofi già riunito , avan- 
ti di paflTare il Ponte dell'acqua aurea j al fuo 
naturai corfo fotto l'altro ponte , denominato 
Lucano^afluefacendo fi viene: quando uditofi lo 
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ftrepito di' un veloce deftriero, nell*avviclnar(i 
che fece , arreftata quei , che vi era fopra , la^^ 
fua carriera , a me fi volfe , e dell'arrivo dì 
Ottcno, di cui era un famigh'o,infieme con Ar- 
tino, con Semiro, e con Cloanto mi diedeu 
avvilo, L'inafpettata venuta di tanti Arcadi 
di tal nome , e di tal valore , ficcome riempì 
tutti di giubilo, così ne fuggerl una maniera 
di riceverli affatto nuova: ondedatofì ciafcu- 
no a tagliare delle canne , e de i ramofcelli 
dagli alberi , che primi venne fatto di rinve- 
nire, con effi ad incontrare i nuovi Ofpiti ci 
avviammo * Avevamo appena pafTato il pon- 
te , che in qualche diflanza comparir li ve- 
demmo , e alzando allora concordemente Ia_* 
voce , e facendo pompa di quei verdeggianti 
ramofcelli con indicibil fefla li ricevemmo i e 
tali furono le grida , tali gli applaufi , che gli 
Abitanti di quei piccioli Alberghi , vicino al 
Ponte fituati, ed alcuni Guardiani di Armenti » 
che là d'intorno trovavanfl > accorferd ,chi di 
quà , chi di là per vedere , donde ciò derivaf- 
fe ; e nel mirarci in guifa sì ftraordinaria at- 
torniare i cocchi 9 ove erano i Foreftieri , re- 
carono come ematici meravigliandofi , che_j 
perfone giudicate da loro di non cosi baffo af- 
fare , e di non volgare intendimento dcffero in 
tali eccefTì , Ma noi prevalendoci della libertà 
della campagna feguitavamo a gridare > e dati 
de i ramofcelli, che di nofìra Adunanza di- 
vennero in quel giorno la TefTcra, non meno 
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a 1 Foradicri , che a i loro Famigli , alle acque 
Albule , che fuori della ftrada maeftra poco 
pi^i di un miglio dovevano elTer diftanti , in- 
dirizzammo il viaggio . Potevano efler traf- 
coffe circa due ore del giorno , e il vento , che 
fino allora leggiermente da Levante fpirando • 
ne aveva apportato alleviamento al cammino, 
a poco a poco voltando , venne a foffiare corL_» 
qualche veemenza maggiore fra Tramontana « 
e Ponente; dal che ne fèguì, che l'ingrato odo- 
re delle acque Albulc non per anco da noi 
fentito , ci venne in sì fatta guifa a molefta- 
re , che un famiglio di Otteno, ignaro di tal 
nuovità , diede in mille ftravaganze , ed arrecò 
alla brigata non poco divertimento . Noi ac- 
cellerammo il palTo , per toglierci piri predo 9 
che poflibil fofle a quello incomodo ; conve- 
nendoci perciò fare , giunti che fummo alle^ 
acque 9 di circondare per due terzi di ftrada le 
rive di quel Lago , che non arriva a ottocento 
pafTì geometrici di circonferenza. Piò che_# 
verfo Ponente da noi fi andava , meno fi fenti- 
vt Podorc ; onde quando ne parve efser to- 
talmente ceflato : egli è tempo, difle Cloan- 
to » che noi ci ponghiamo a fèdere ; e col fuo 
efempio invitò gli altri a fare il medefimo . Al- 
lora Otteno : non vi crediate difTe , di aver 
voi trafportata in quefle campagne PArcadia; 
poiché tanti Arcadi fono rimarti fui Tebro» 
che in due differenti luoghi appunto jeri fu 
fatto udire il fuono delle paflorali zampogne . 

C 4 ' Uno 
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Uno fu la Capanna del Serbatojo , ove ani* 
niati quei valorofi Giovani dalla prcfenza>* ^ 
€ dalla dottrina del gran Cuftode Filacida, di 
loro futura gloria diedero certifTìmi contraf- 
Jègni; l'altro Ja magnificentiflìma Capanna-» 
dell'incomparabil Rofilda , ove dopo molti 
vaghi componimenti detti da Tirefia , da-t 
Cleonimo , da Lireno , da Siralgo , da Cimi- 
nio i da Nealmo , da Ormido , da Eraflo > e 
da altri , il noftro Artino recitò un nuovo fuo 
Dramma , che nella bruttura , ne i fentimen- 
ti , e nella frafe non la cede a verun^altra^ 
delle fue leggiadre Poefie . Qui fegul un tacita 
bisbiglio, quali che tutti- defideraflero fa pero 
rargomento del Dramma , e piìi d^uno già fi 
muoveva a pregare Artino , che la lettura re- 
plicar ne volefle ; fe non che Semira : noi , 
prelè a dire , non vogliamo effere in darno 
venuti ; onde a te fpetta o Mirèo a dar come 
Procuftode la molfa , facendo recitare qual- 
che lungo componimento > dopo del quale non 
ricufo ancor io di far la mia parte , purché 
gli altri faccian Piflefìfo . Alcuni fifcufarono, 
alcuni affentirono , e Bianore da me pregata 
colle (èguenti Terzine diede principio ; e dopa 
di lui recitò il primo Sonetto Cloanto , il fe- 
condo Semiro , e il terzo Lifeno . Britalda 
difle il quarto , Sinefio il quinto, erultima 
luogo fu riferbato ad Artino * 
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S^ueflò tfevko Gel > quejìo dì terra l 
Ed* acqua mifto ultimo Globo , e qaefto 
tAere , che intorno lo circonda , e ferra , 

B quanto è occulto , e quanto è manifejìo > 
Tutto creò l^Onnipotente mano , 
ha man di Dio tra^l primo giorno > e il fejlùi 

Bi la luce ì eì le ftelle a mano a mano , 
Ei gli Elementi trajje dal niente 
Con quel 'voler , che mai non vuole invano • 

t termini ei preferire al mar fremente i 
La terra ei difcoprì ; perchè poteffe 
^Albergo far fi dell* umana gente . 

In ciò , che oprò difua potenza efprejfe 
JNon dubbjftgni , e alfin nelPVomo afcofa 
La bella imago dtfe jlejfo imprejjtf . 

Tutto è bel ; tutto è gran de ; e non v*ha cofa , 
Da quddo si Mondo ad un fuo cenno apparve^ 
Che inutil fi rimanga , ed oziofa « 

Sol per magnificenza ad altri parve 
Bello il dir , ch*ei creaffe tante ftelle l 
Onde ricco ^ e fregiato il del comparve •' 

Da ftolto avvien , che penfi altri , e favelle : 
Ponendo a cafo fabricato il Mondo % 
E nate a cafo tante cofe belle . 

O ingegno uman , che di fetenza il fondo 
Credi toccar > s^evvi a capricci tui 
Chi applaude , e fembri in inventar feco^do\ 

ti fommo Dio , qual conveniafi a Lui , 
Tutto fe con ragion ; nè dajfi effetto » 
Che inutil fcenda da princìpi fui ; 

Bfe itfutH talora ^ ed imperfetto 

Sem* 
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Sembraci^ è fol^ perchè i mezzi a Dìo ptacqaà 
Celare aino^ro debole Intelletto ^ 
Forfè che quando e cielo , e terra nacqne , 
La terra ad annegar far dejìinate 
U acque , che allora et fegregò dall'acque * 
t Forfè che delle sfere inabitate 

Servir fi volle il Mondo 4 mantenere 
Sotto le leggi dall'amor dettate ; 
EVammirabil fuo fommo fapere 
Di tanti globi ampia catena ordìo , 
Sicché Vun debba l* altro fojlenérc ; 
E con tal nodo fra di lorgU unìo , 

Che quefli umido manda , e quei calore , 
Nò l'uno a temprar l'altro è mai refi io . 
Forfè . , • .ma chi dal ver fia che l'errore 
Difiìnguer fappia , fe le nofire menti 
^Avvolte fian di tenebrofo orrore ì 
Certo , che nel dar legge agl'Elementi , 
Tanta fu dell'autor la fcienza , e l'arte r 
Tanta la forza de' Divini accenti ; 
Che da quel primo ifiante a quefia parte 
Nulla a Dio contravenne ; e il fuo comando 
In ogn'oprafi mira a parte y a parte. 
Non mai delle fiagioni andò cangiando 
L'or din prefiffo ; nè degNjìri il lume i 
Ne de'femi il vigor venne mancando • 
Di non ufcire il mar ferba il cofiume : 
S egue ogni fera il fuo diverfo ifiinto ; 
^fpfegano gl'augelli al volle piume. 
Dal primiero voler moffo , e fofpinto , 
T nto ubbìdifce , qualfe tidlffe ancora 

Della 
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Della gra» voce H Juon chiaro , è difiinto . 

Tutto ubbidì ; tutto ubbidtfce ognora ; 
E l*Vomo fùl da Dìo libera ottenne 
V^lma , e di f e la volontà /ignora ; 

Cb'eìfolprefcelto , ed arricchito venne 
D'immenfi doni ; e il Creatore amante 
Non mai da lui beneficar fi aflenne . 

Anzi che i Bruti , e il Mondo ifteffo , e quante 
Co/e creò , creò per l'Vomo , e il refe 
Padron del tutto in tante guife , e tante . 

Onde quando il Signor nel campo fiefe 
Là dì Damafco , e della creta vile 
La maggior dell* altre opre a oprare eìprefe . 

tA^ fuoi detti cangiò metodo , e (ìile ; 

Efe in far , quanto fè , quanto veggìamo , 
Si faccia , dijfe in atto ftgnorile ; 

Eormando il primo commun padre Adamo , 
Non già difs'eifacciafil'Vom ; ma difse , 
Or rVomo a noftra imagine facciamo • 

iluafi che in tali accenti a tlir venìfse , 
Che delle Tre Perfine in quefiafola 
Opera PVnità chiara apparifse ; 

E che ^onnipotente fua parola ^ 
E l^increata Sapienza eterna , 
E quello Spirto che f all'acque volai 

Efpreffi ftan nelP^lma no/ira interna ; 
E il voler y l'intelletto ^ e la memoria 
Fan , che PVno col Trino in noi fi fcefna . 

O Vomo alzato a sì fublime gloria ì 
E di porre in oblìo farai^capace 
t>ell*origine tua la grande iftoria ? 

7% 
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7/ fplertda innanzi di rag O'i in face 
E l'alma In fe ral;^ifi il Creatore , 
Che netl'^ T/ e Potenze afe fo giace • 

Cottojca Intelletto il juo Signore ; 
ha Volanrà co jìant traente l'ami ; 
La Memoria a lui rie da a tutte l'ore 5 

Veffer fuofippia l'Vomo ; e f ih non bramì # 



Tecch VAngelruheth , e il gran delitto 
Dìo ga/iigò ne' fuoifeguaci , e in lai : 
EU volle , e il vuol ne* cupi abiffi, e buf i 
Senzi pietà , fenza rimedio afflìtto 4 

peccò poi l'Vomo ^ ea t'e^olezza ajcritto 
Venne il fallo , e trovò l'aita altrui ; 
Che fippe il Divin FgUo a prò di nu$ 
La pena mitigar del patrio editto • 1 

tremi par chi difcienze ornato , 
Mentre del Gel male i bei doni adoprdf 
Si mojìra , ahi folle \ al donatore ingrato 4 

Che quei ^ che libra il tutto di là f opra , 
tyl i /empiici perdonai e a gran reato 
De* faggi afirive ognipenpero , ogn'opra l 
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Vegz^ l* ampi a del Gelo e fì erti a ft^ccta'^ 

Che l^acre , e il fuoco in ft nutrìfce , e ferra ; 

Vejigo la no'ìra jonùpojìa T.rra \ 

E'Vaggo il Marcete lei drconJa^ e abbraccia* 

VegZ^ or l'onde in tempejìa , ora in bonaccia ; ) 
E or chi ufi i venti , ed or difcìolti in guerra ; 
Vegj^o 9 che in variar Iranno non erra , 
Ma le flagion colla difcordia allaccia . 

Veggo gl'ajìri maggior , ^eggo i minori ^ 
E gl'augelli , e le fere , e il muto armento^ 
E le biade , e le piante , e l*erbe , e i fiori ; 

E dico : e quejle , e cento altr'opre > e eentt^ 
Son 'della man di Dio bajfi lavori , 
JiifpettQ a quel , ch'entro me fiejfo io fento • 

O chiunque tu fa fra i Dei Celefii , 

Che Dio fei certo , e filo in Gel flar dei ; 
7*u > che fugando i penfier fofcbì , e mefii § 
D'ogni noftra allegrezza arbitro fei • 

Slmili bell'ara aTefia facra > e quefii 
Dolci liquori , e quejii odor fabei : 
Se al turbato mio cor la calma apprefli , 
E mi torni al feren , ch'io già perdei • 

Non altri oggetti , che con f ufi , e »egrf 

Offronfi al guardo, e qual per nuovo incantoi 
Q taccio n gli fpir ti neghi ttofi , ed egri . 

Vieni buon Dio , che ti fi accorda intanto 
Vn armonìa d'ignoti fuoni allegri ; 
Ed h /dorrò , fe non mi fdegni , il canto • 



Ond* 
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Ond'èi che Phqukfo afpro desìo 
Lungi talor dalla Città mi mena ? 
E giunto altrove , // pie vi fermo appena , 
Cbe alla Città fen riede ilpenftermio ? 

Ora il prato mi alletta , ed ora il rio , 
Or la deferta foUtaria arena ; 
Or l'orrida bofcaglia , ed or l'amena , 
Or l*ima valle y ed or l'erto pendìo . ^ 

Ciò , cbe mi piacque or or , più non mi piace , 
V amara fervitude aborro , efdegno ; 
E poi l'ijìejfa libertà mifpiace 

cAb che lontano dal tuo fanto Regno , 

Signore , io fpero in van letizia , c pace , 
Se a ricercarla nel tuo fen non vegno • 

Ogni gran ma le ferviti^ pareggia ; 
<yinzi eli'è più d'ogn'altro a noi nemica ; 
Cbe troppo è grave al l'tio.cb' altri aver deggia 
Vutile , e il premio della fua fatica . 

®at?/, cbe fianco egli fegucy Armento, o Greggia 
Non lui , ma ilfuo Signor vefle , e nutrica : 
Ne per lui fp urna , ne per lui biondeggia y 
Lo fcelto mofto , e lafudata fpica . 

Servi fiam tutti , e a Dio rendiamo omaggio ; 
Ma non pertanto alcun di noifoffrìo 
Di coiì dura fervi tù l'oltraggio . 

Ogran bontà dell* amor ofo Iddio ! 

Servo mi volle , ma del mio fervaggìo 
L'utile tutto a e tutto il premio , è mio l 

Lag' 
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Laggiù delbofco nell'orror più folto 

Vn ara alzò l* innamorata '^ole ; 

E pokbì /opra ebbevi un nome /colto , 

La ricoprì di pallide 'viole . 
Poi [calza il piè col crine all'aure fciolto 

Vi fì tre giri , e fajurrò parole ; 

E ìmpallidiffi , e fe veruiiglio il volto , 

E chiamò fra quell'ombre Ecate , e il Sole . 
Voci , e grida tnifcbìò , querele , e pianto ; 

E pofe in ufo l'empia Donna , e ria , 

^u^nto oprar mai fapea forza d'incanto » 
Torna , già ripetendo , ^nima mia . 

Che non difje , o non fe ? ma non pertanto 

Si moffe Elpino , elafprezzò qual pria . 

Ecco, difle Canorisbo , rivolto ad Otte- 
no , che noi pure la noftr'Arcadica Adunanza 
tenuta abbiamo . Quindi fipafsò di nuovo alle 
lodi di Arcadia col rammentare la fua cftenfio- 
ne sì nel numero de' Tuoi valorofi Paftori,come 
delle celebri fue Colonie , quando Lifippo ,che 
appena terminata la recita , con bella maniera 
erafi con Teone , e con Lifeno da noi allon- 
tanato, tutto lieto tornando, il Sole, diffe , che 
già varcata la metà del fuo a noi vifibil viag- 
gio verfo la marina comincia a piegare , ne_» 
invita a prender riftoro col cibo; e in dir ciò 
avviandoli avanti agli altri , ci condufle die- 
tro ad alcune muraglie poco menQ che diru- 
te, ove all^ombra, aveva da' fuoi Famigli fatta 

prc- 
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preparare una tavola con fomma Iindura.* « 
abbondanza , e proprietà imbandita , del che 
ne rifcofle da tutti i dovuti ringraziamenti > 
ed encomj . Graziofi furono i motteggiamen- 
ti , e bizzarri i brindefi > che a vicenda fenza 
ufcire dal carattere Paftorale durando il convi- 
to fi diflero : terminato il quale alle rive del 
Lago curiofo ognuno di attentamente oflèr- 
vare quelle Ifole , che in paflando fènza punto 
fermarvifi aveva mirato, ci approflìmammo . 
La diligenza di Lifippo non aveva lafciato di 
provvedere uomini pratici di fai ire fopra le 
Ifole fleffe , e di muoverle a lor talento ; ma il 
cafo aveva portato , che tutte infieme unite-j 
lleflero nel bel mezzo delle acque , nè per 
quanto quegli uomini fi affaticaflero di arri- 
vare a toccarle colle lunghe pertiche , ciò non 
per tanto riufcì Joro del tutto vano ,* onde al- 
la fine di efiì il pii^ giovane fi fpogliò de^ fuoi 
panni , e nel Lago animofamente gettoflì , in 
tempo appunto, che Canorisbo : e* mi fembra, 
dicea , in veder quelle Ifole di mirare una man- 
dra di poliedri , quando loro avviene di ve- 
dere , o fentire alcuna infolita cofa , che tutti 
ìnfieme ammucchiati , e timorofi fi ftanno ; e 
forfè che quefte Ifole fi fono prefb di noi fog- 
gezzione , e temono, che le noftre ricerche non 
giunghino ì loro fecreti a fcoprire . Ciò dice- 
va egli con un forrifo , che moffe tutti a non 
Jafciar fenza lode Ja vivacità de* fuoi detti . 
Intanto Tanimofo nuotatore fi era avvicinato 

alla 
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alla pifl piccola di quelle Ifole , cfie fu anco la 
prima a poterli toccare , e con una mano , da- 
tole un veementiflìmo urto , la fpinfe verlb la 
riva , e nel medefimo tempo vi fàH (opra ; il 
qual^atto con un replicato Viva , ficcome me- 
ritato fi era , fu da noi applaudito . Quando 
egli fi vide in una giuda diflanza % fattafi da 
uno de* fuoi compagni lanciare una pertica » 
appoggiatala alla riva , da efla di nuovo fco- 
ftoflì , ed alle altre Ilble avvicinatofi , fpiccan- 
do un falto > montò fovra quella , che di 
tutte a lui fembrò la piii grande . Da efla li 
cliede fubito colla pertica a difunirlc una dall' 
altra ; acciocché noi le poteflìmo veder tutte 
commodamente . Elle erano nò piCi, nò meno di 
undici ; ed a riferva di due alquanto pii^ gran- 
di, piccole potevano dirfi l'altre; poiché il loro 
circuito confifteva per Io piii fra i quindici , o 
venti pafTì geometrici . Il che diede a me oc- 
cafionc di dire : ^no ormai compiute quattro 
Olimpiadi , che un'altra volta io fcefi a veder 
quello Lago ; ma la forma 3 e il numero delle 
IfoJe erano allora totalmente diverfi . La for- 
ma era aflai più grande, e il numero non ec- 
cedeva quello di fei . Tre fra le altre avanza- 
vano di molto le compagne ; poiché il loro 
circuito fi llendeva oltre i cinquanta , e fef- 
fànta paflì geometrici , e i giunchi , e le al- 
tre vermène , che adeflb vedete, non alzarfi da 
terra , che due o tre palmi, in alcuni luoghi 
giungevano allora fino a dieci ; e , fe mal non 

D mi 
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mi ricordo , pur*anco a dodici . Io era inJ 
compagnia di fpiritoll chiariffimi Giovani, che 
adeffo e per le dignità , e per le fcienze hanno 
ancora aggiunto lume al nativo loro fplendo- 
re;giacchè fra di efli vi era e LirnefToje Darete, 
ed Erice, e Itafpe , ed Hurialo, e Vitalgo , e Se- 
beto , e Corineo , e Velino , e Aromindo, c Mi- 
falno , ed Erildo , eNidafte , ed altri ancora; 
e a pi^i d*uno venne in capriccio di fai tare fo- 
pra quell^Ifole . In fatti ancor'io , benché fin 
d'allora non folTi de i più leggieri , volli , con- 
forme de' giovani porta Piftinto , far quello , 
che agli altri vedeva fare ; ma buon per me , 
che avvertito da chi n'era pratico , cercai di 
fàltar pifi lontano , che polTibii mi fofTe , dalla 
riva deirifola ; il che non avendo fatto uno , 
che fopra un'altra era pafTato, nel porre il pie- 
de fui margine di efla venne per l'aggiunto pe- 
fo a fcioglierfi il terreno , e fe egli non fi 
gettava diftefo verlb il mezzo dcll'lfola , e 
non dava di mano ad un giunco , che primo 
gli fi ofFerfe, farebbe infieme colla fmofla terra 
caduto nelle acque . Tutto quello , che tu hai 
detto , riprefe allora Bianore , è verifiìmo : ed 
io , che più volte fon quà per far le mie ri- 
cerche venuto , ho oflervate le varie muta- 
zioni , che di quando in quando vanno facen- 
do queft'Ifole ; poiché il vento , o la fovcr- 
chia agitazione che dalla loro medefima effcr- 
vefcenza effe talvolta ricevono , talmente le 
fcuote , che il terreno fi viene Igretolando > 

il 
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il quale poi per Ja continua fermentazione , che 
queAe acque bituminofe vanno facendo , ft 
riunifce ; ma diverfa forma , e figura PIfoIe 
vengon prendendo . Anzi che bene fpeflb ac- 
cade > che la terra da una parte del Lago fi 
fminuifca , e fi accrefca dall'altra , e parte di 
quella , che era nell"'I(ble fi deponga fovra le 
rive , e quella delle rive fi congiunga con_. 
quella dell'Ifole . Ma quell'acque, eh iefe allora 
Cloanto , anno forfè la fbrgente in queflo me- 
defimo Lago ? Udì appena quella domanda.. 
Bianore , che guidatici non molti palli lontano 
ci móllrò una delle forgenti fra Inerba poco 
men che nafcolla : di quelle , dicendo , ve 
ne fono fparfe qui d'intorno non poche » le-i 
quali tutte anno communicazione col Lago , e 
di clTe egli viene a formarfi . Ma , ripigliò 
Cloanto , donde avviene , che quelle acque 
fieno di qualità, e di colore bituminofo ? Voi 
vedete , feguitò Bianore , che il terreno tut- 
to, che in quelle vicinanze fi llende , ha del 
fulfureo ; onde il nollro Miròo di quell'Ifole 
parlando ebbe a dire : 

Alùet ager cìrcum , catsenCque bitumine faxa ; 

Ipfique fulpbareis bibula fumat aquh . 
Ma fc il terreno prenda le qualità fulfuree da 
quelle acque , o fe le acque , che Albule fu- 
rono già chiamate, le medefime qualità fulfu- 
ree prendano dal terreno , non è così facile 
a determinarfi . Io per me Ibno di parere , che 
la qualità fia propria delle acque , e che da.* 

D 2 loro 
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loro al terreno venga communicatà . Onde 
credo, che l'occulta forgente delle acque AU 
buie derivi da interne non lontane miniere di 
allume , e di fale non fcnza miftura di folfo ; 
nè farci lontano dall'immaginarmi, che avanti 
di giungere fovra quefti campi, pafTino per na- 
Ico/ìe vene di ferro, dalle quali non meno , che 
da i fopraccennati fofTiIi prendano Ja lor qua- 
lità falubre infieme , e meravigliofa . Confer- 
ma la mia opinione il faperfi , che quefla fof- 
là, o canale, che alla noftra deflra quindi fi 
parte , fu derivata dal Lago, acciocché Pacque 
li perdeifero nelPAniene , e non piCj inondai- 
fero la campagna, chea poco a poco tuttJL. 
iterile diventava . Credi tu dunque , foggiun- 
le Cloanto , che quell'acque fiano falubri ? Io 
non ne dubito, dille Paltro; e quelli avvanzi di 
Icompolli Edificj additano , che non tanto ne- 
gli antichilfimi tempi della Repubblica , e dell' 
Imperio Romano , ma ancora ne* tempi , come 
fuol dirfi , piCi balli , i bagni di quelle acque 
fbflero in ufo ; ed io mi maraviglio , come con 
incommodo , e con ifpefa fi vadano a cercar 
lontano le acque falubri , e non piuttollo fi 
penfi a fervirfi di quelle , che a Roma fon sì 
vicine ; fe non che niuno credo vi fia , che-» 
Voglia elTere il primo,dopo il difufo introdotto 
a farne con fuo rifchio Fefperimento . Quella 
va bene , prefi a dire io : ma un^altra ragio- 
ne credo vi fia , per la quale i bagni di quelle 
acque fono andati forlè in difufo ; ed è , che. 



Digitized by GoogL 



Di Mirèo P, A 5 j 

dovendo i bagni ufàrfi nel tempo edìvo > ed 
efTendo al di d'oggi l'aria di quefte campai 
gne nella detta ftagione o nociva , o almeno 
fofpetta , (ì renderebbe quafi impofllbile, che 
altri pcnfafle di quà portarfi , non tornando 
certo il conto , per guarire d'un indirpofizio- 
ne , porfi a pericolo di attraerne un altra», 
forfè pìh certa , e più fpeditiva . Mi unifor- 
mo , riprefe Bianore , al tuo parere ; per al- 
tro chequefte acque fieno falubri, non pub 
nafccrvi dubbio alcuno , avendo elleno tutte 
le eccellenti qualità, che nelle Puteolanc , c 
Pitechufane fi trovano . E fè fi voglia veder© 
il vero ) fi ponga da taluno la mano in quelle 
acque ; certo che nella fuperficie elle fono po- 
co meno che fredde : e fe Ja mano fi cala al- 
quanto , fi proveranno le acque di grado ìtk 
grado più tiepide . Ma nel fondo io vi farò 
vedere , che elle fono caldi fiìme ; e detto que- 
flo , attaccando ad una funicella un foglio bea 
piegato di carta , con entrovi alcuna cofa pe- 
lante , lo tenne per qualche fpazio fofpefo 
dentro le acque , dalle quali cftraendolo , fece 
vedere , che egli ad abbruciarfi avea inco- 
minciato : e qucfto calore , fcguitò a dire-» , 
unito a quel fluido bitume, di cui fono compo- 
ne quelle acque , ha in fc una virtù mirabile » 
atta a fanare da molte , e molte indifpofizio- 
ni ; il che meglio potraflì conofcere , fe meco 
lungo la corrente di quello canale vi portere- 
te . Così detto avendo^ ripaflaca la flrada mae- 

D 5 ftra , 
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flra > e rifatto altrettanto viaggio di quà 
da efla , vicino alPAniene ci condiifle ; e mi- 
rate , difle fermandofi , la candidezza , che 
induce in quei piccoli faflTi , e che deponendo il 
fuo bitume, va formando quell'acqua : Non vi 
fembra di vedere tanti confetti ? Così è ; e_» 
quello luogo appunto di Confetti di Tivoli 
ferba il nome • Ciafcheduno ne prefè ; e ad un 
lervo di Cloanto , che j efièndo addietro rima- 
ilo , non aveva udito il difcorfo , ne furono 
porti alcuni, i quali avidamente da cffo in-. 
l50cca podi in fomma fretta , accortofi per 
3a loro durezza dell'inganno , rigettò fuori ; 
c diede a tutti occafione di ridere . Ma Biano» 
re non ancor pago di quanto intorno a quelle 
acque avea ragionato, vi rimane difle, an- 
cor qualche cofa daoflervare; e prima che-» 
ripafiaflìmo il ponte dell'acque Albule, con- 
dottici ad un altro picciol Laghetto : quello , 
riprefè , fi chiama il Lago dei tartan, e col 
primo non dubito pofì^a , e deva communica- 
re . Or mirate gli fcherzi , che forma quefl* 
acqua ; ella indura qualunque materia fé gì* 
offra , ella la lavora , e la rende atta ad cflere 
il più graziolb ornamento delle magnifiche 
Ville, e de i culti giardini di.Roma, il che in 
tutta quella non breve campagna chiaramen- 
te fi vede ; mentre di quà fi eflraggono le pie- 
tre , che tanto agli antichi , quanto a i nollri 
tempi han dato , e danno la materia , ed il co- 
modo d'inalzare della gran Roma i macflofì 

Edi- 
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Edificj . Si andava ritornando frattanto verfò 
del Fiume per ripafTarlo fovra il Ponte Lucano; 
e Canorisbo : farebbe adeffo il tempo, difle, di 
afcoltare qualche Poetico ingegnofo lavoro ; e 
Didalmo: tu che il proponi, tu 1 efeguifci; onde 
il valorofo giovine quefta leggiadra canzonet- 
ta , poftofi a fronte di tutti noi , fi diede con 
fommo fpirito a pronunziare . 

O peggtor d^ognì altro infetto , 
Che fi jhìjcia , o [alta , o vola , 
Caprkctofo animaletto , 
Voracìjftma Tignòla ^ 
Io per te fremo di fdegno , 
E a' miei ver fi ti fo fegno . 
Del grand*^ci , e di ÌJndòro 
Tu nell'opre inforgerai ì 
E i perfetti libri loro 
Addentar prefumerai ? 
Strazio tal cbi ti configliai 
D'ombra 9 e pohe imrmnda figliai 
Ciò , che il tempo ardifce appena 
D anneggiar coi vanni fuoi > 
Scarfa tu dì corpo , e lena 
Fai berf aglio a" colpi tuoi ; 
E minacci ampie ruine 
^11* altrui merci Divine . 
Forfè altrove non faprefii 
Saziar l'ingorda fame ì 
tAlle ricche lance vefli 
Stendi pure il dente infame , 

D 4 Sfo- 
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Sfoga pur l'ujato Jìiie 
CofJtra il lujjo feminìk . 

Dè' Magnati , e de* Potenti 
Cerca pur l'alte pareti . 
Jl guajiar^ non ti [parenti ^ 
§luei rtccbijfirni tapetì ; • ^ 
<A quel male ancor , che tmmenfo 
V'è rimedio , e i/*è compenfo • 

c4ì& potej/ì arrecar danno 
tAlle inutili monete , 
Che ammalate y e cbìufe ftanno 
Nelle Jlanze più fegrete 
Di quel Vecchio , che le accoglie 
Dell'erede all'empie voglie ì 

Ma il maligno tuo volere 
Se te fol guida alle carte , 
A far pago il reo piacere 
Volgi il dente in altra parte ^ 
E compifcì f tuoi difegni 
Contro quei, che ne fon degni», 

Tante rime y e tante profe 
Tanto flrambe y e tanto inette 
Sten da te confante y e rofe ; 
Che il ciò far ti fi permette . 
tAnzi in perder tali fcritti 
tAvran plaufo i tuoi delitti ; 

'Ma d'Vlipio ogn'opra induftrc 
Dal tuo fdegno fi rifparml i 
Ma d'Orildo il nome illufire , 
Ma d^t/ìrtino i dolci carmi i 
Ma la gloria iltefa refie 
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DI Filac/da , e d'AteJìe . 

D/ Neralco i facri incbiojhi 
Di Trtnuro H dir fu hi ime ; 
Di tant' altri Arcadi /tojlri , 
Sien le profe , fie» le rime » 
Vivan Popre ogftor ficure 
Dalle ree tue fauti impure • 

Ma ta , iniqua , mentre io parlo , 
Vai feguendo il tuo 'viaggio 
E a quei fogli in piti d'un tarlo 
Rechi danno > e rechi oltraggio ; 
tAb che a te j che non mi fenti 
Spargo invano i miei lamenti • 

Siamo noi , che neghìttofi 

Star lafciam di polve afperft > 
In tugurj al Sole afcojl 
d'aurei fcritti , e i facri verji » 
iVtf vogliam feguir gl'efempi 
Di chi viffe a i miglior tempi , 

Su via dunque ognun fi addejiri 
tA voltar gl'antichi libri , 
E de i faggi tAucor Maeflri 
Ogni fillaba fi cribri ; 
JSÌiuno ornai prefuìna tanto 
Di fua forza , e di fuo canto • 

Ma tu , fùzzo Vermicciuolo , 
Giacché roder fempre dei , 
Lafcia ogn'altro , e rodi fola 
J miei fcritti , i ver fi miei ; 
Se fai ciò con chi ti offende . 
vd fcufarti ognun già prende « 
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ci in poca diftanza due perfonaggi » che fra di 
loro feriamente difcorrendo, a paffo grave era- 
no ancor^effi alla Città di ritorno . AJPodro , 
che gli rifplendeva fulie chiome , e al cordon 
d*oro » che fui nero cappelJo gli altrui fguar- 
di attraeva , fu da noi riconofciuto l'acclama- 
to Arcade Orimante , al quale il dottilTimo 
Selvaggio con un rifpcttofo contegno facea.-. 
compagnia . Stimammo noftro dovere , giac- 
ché poco erano diftanti , Tafpettare , che cfll 
paflafTero, e di quà, e di là della ft rada fa- 
cendo ala , onorammo per noftro potere la lor 
prefenza. In veder tanta gente, ficcome di vifta 
egli era non troppo perfetta, riflette alquan- 
to Orimante: ma facendofi avanti Ooanto, 
ed Otteno, tutti noi ad uno ad uno con gioja, e 
affabilità accolfe , e diftinfe ; volle della no- 
flra letteraria Converfazione efler minutamen- 
te informato , e nel licenziarli : non vi cre- 
diate, diffe , che io non abbia a trovare il mo- 
do d'eifer partecipe de i voftri virtuofi diver- 
timenti ; io vi forprenderò , quando meno il 
penfate . Nel che udire Semiro : fenza elTer for- 
prefi, ripigliò, noi darem notizia di quello, che 
nella futura giornata da noi deve farfi . Arti- 
no in una delle fale della Regia magnifica Vil- 
la d'Efle , ficcome da noi è flato propoflo , e 
da elfo accettato, reciterà un nuovo fuo Dram- 
ma . Io non pretendo , foggiunfe Orimante > 
togliere a quella Villa qucfto nuovo bel pre- 
gio ; ma ficcome ella di tanti , c tanti altri ne 

ab- 
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abbonda , così non credo, pofia eflere io taccia- 
to, fe nella mia abitazione a me procuro il 
vantaggio di afcoltar quefta recita in compa- 
gnia di tutti voi. Fu ringraziatodel cortefiflìmo 
invito , e nel giorno feguente alla prefènza di 
noi , e di altri non pochi da Orimante invita- 
ti , fra quali eravi ancora il noftro Zetindo , e 
il famofo Laurifb , che quel folo giorno fece 
in quella Città , la fua dimora ; Artino con., 
tanta grazia , e tanto fpirito recitò il fuo Ar- 
taferfe , che non folo fu giudicato il più per- 
fetto de* fuoi Drammatici Componimenti ; ma 
fu ancora affermato , non tanto meritar d'ap- 
plaufo quei , che coH'azione , e col canto fono 
la meraviglia de i moderni Teatri, quanto egli, 
che colla fola infleffion della voce , e con un 
parco regolato gefto fapcva dare tutta Tef^ 
prefsione che fi doveva agli armonici verfì 
non meno , che alli fcelti nobilifsimi fenti- 
menti . Qirefla recita fu re fa ancora pia^ grata , 
c dilettevole da i copiofi rinfreichi , che dopa 
il primo Atto ; e dalle calde bevande di Tè y 
Caffè , c Cioccolatte , che dopo il fecondo fe- 
ce Orimante con fomma generofità difpenfare. 
Il feguente giorno iti deflinato ad accompa- 
gnare per qualche tratto di flrada la partenza 
di Otteno , e de' fìioi compagni , laonde anda- 
ti la maggior parte di noi in un con loro fino 
al termine delI'Oliveto , li ringraziammo del- 
la vifita : gli augurammo un'ottimo viaggio ; 
e in quel fico medefimo da loro ci dipartimmo . 

Efs» 
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Efsi verfo l\Aniene , e verfo Roma prefèro il 
lor cammino ; e noi , giacché una quarta par- 
te del giorno ancor rimaneva, piegando a fini- 
flra, i magnifici avvanzi della gran Villa di 
Adriano ad ammirar ci portammo . Sono cosi 
ftupende le ruine degli edificj, che vi fi veg- 
gono , che difficilmente in atiro luogo può far 
di fetant^idea la Romana magnificenza . Tut- 
to ciò , che di delizie avea fognato la Grecia $ 
tutto fi argomenta, ivi ciTere fiato efièguito , e 
tutto ciò che Tartc avea faputo inventar di 
perfetto , tutto vi era fiato operato ; e avreb- 
bcvi voluto maggior tempo per contemplare 
le reliquie delle Terme > delle Pifcine , delle 
Naumachie , e fopra tutto de i Campi Elifii , 
le fpoglie de i quali luoghi , tanto per le colon- 
ne, che per le ftatue, hanno arricchito, e ador- 
nato non folo di Roma , ma de* maggior 
Principi d^Italia , e di Europa le Gallerie piìi 
fplendide , e le Roggie più fontuofe . Tornam- 
mo alla Città , che la notte cominciava già ad 
avanzarfi ; e fe non che rifplendeva in Ciclo la 
Luna , tra le piante degli ombrofi olivi non 
così facilmente averemmo rinvenuta la ftrada • 
Noi , difie allora Brennalio , abbiamo pafiata 
quefta giornata , fenza la dolcezza degli ama- 
tifiìmi verfi ; non così deve fuccedcr domani : 
Didalmo quefia viene a te : ce n* andaremo 
per quella via , che dagli archi degli avanzi 
degli aquedotti dell'antico, e nuovo Aniene, 
deiracqua Marcia, e dell'acqua Claudia pren- 
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de la denominazione di Arci ; e là tu dove- 
rsi dire quelle ottave non meno fcientifichc , 
che leggiadre , le quali (opra la ricchezza , e 
la fapienza di Salomone furono , non ha guari, 
da te compofte .Così difle Brennalio, e così nel 
giorno feguente efeguì DidaImo;il quale, giunti 
che fummo fopra un deliziofo poggetto fu quel- 
la ftrada , che a Cartel Madama conduce , con 
voce fonora in quefti accenti fi fò lèntire . 

Dall'alta di DaDÌd fanta Cittade , 

Che ajp>rbt[o le avea l'occhio , e la mente , 
Facea ritorno alle natie contrade 
Di Saba la Real Donna polente ; 
Ed ecco d*ognf fejjo , e d'ogni etade 
Il pDpol fuo la jua diletta gente 
Incontro a Lei tutta rìfpetto , e amore 
Sen 'Viene i fenfi a palefar del cuore . 

Poiché dell'ampie turbe a fe ben care 
V omaggio ricevè > gradì l'affetto , 
In mezzo a i viva , e al grido popolare 
Ella alfin ft riduffe al Regio tetto . 
Jvi a trattar d'ogni pi t4 grave affare 
De'fuoi fi aduna il fido jiuol rijlretto ; 
Ivi or ciafcun ft trova , ed ivi onora Tf^ 
Il faufto arrivo della fua Signora . i 

Siede qui la magnanima Reina , 
Enarra impaziente il fuo viaggio ; 
All'amena , alla fertil Palejlina , 
^algiày diffe, è a voi noto , io felpa ffaggio . 
Vsji'hò queli che la Terra invidia, e inchinai 
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V/fì^hd di Giuda il Rè polente , e faggio ; 
T^on v'è , non *v'è nell'Vniverfo i/jtero 
Chi nel fenno II p^i^feggi > o nell'impero 

Cbì può ridir della Regal faa Corte 

L'ampiezza , l'ornamento , la Jìruttura ? 

Chi può del Tempio riferir le Porte , 

E tAltare , e Viifi , e Candelabro , e murai 

Ciò , che là fi contempla , aivien che apporte 

Tal meraviglia , che ogn*altr*opra ofcura ; 

E in ogni etade altrui faran d'efempio 

Di Salomon la Reggia , // Trono , il Te mpio . 

// Marmo , e il Cedro abietto ivi fi rende , 
Che il tutto ingombro vien di gemme ^e d'oro* 
Proporzion , vaghezza in tutto fplende , 
E vinta la materia è dal lavoro . 
Si (Aggiunga a ciò , che a lui fervire attende 
Di ricchi fervi inuumerabil coro . 
Mille il precedon , fieguon mille arcieri ; 
E mille i cocchi fon , mille ì deflrieri , 

Con mille navi il mar foggetto Ei tiene ; 
E jlando in pace è da ciafcun temuto . 
Vlrjdo , e VtAfftro d'anno in anno viene , 
Egli offre volontario oro , e tributo . 
Ma nulla il tutto in paragon diviene 
Del va/Io ingegno , e del fermo ne arguto , 
Beato quei , che afcolta i detti fui : 
Beato quei , che fla vicino a Lui . 

L'interrogai di cento cofe ^ e cento ; 
cyf tutto Ei die mirabili rifpofle , 
Parola non Isifciò , fillaba , o accento , 
E prevenne talor le mie propofle . 

Vis 
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Vn dì fra gl*altri fur con tale evento 
Da Lui f ubimi veritadt efpojìe ; 
Ch'io fpererei ridirle a parte a parte , 
Se [offe in me la fua facondia , e l*arte • 

Incominciò dagl*tAJÌri , e dalla Luna ; 
E del Sole /piegò la luce , e il moto . 
Trattò di quanto il vajìo Gel aduna 
NeWaer più denfo , o nel pretefo vuoto • 
D'ogni Fiume parlò , d'ogni Lacuna ; 
Scoprì del Mare il cupo fondo ignoto ; 
Edelftto dotto ragionar fè fcopa 
Da i Cedri altier fino al pià baffo JJfopo - 

c/f favellar dei Pulmini poi venne , 
De' Tremuoti , dei Venti , e fin deWlrl : 
Come in aria ft librino le penne ; 
Come il moto Jofìenti , e qual ft aggiri 
Il Jangue per le vene ; e a veder dienne 
Le fonti delli /degni , e dei deftri ; 
E quale /pirto in noi /aggiorna , e quale 
Origine vantiamo alta immortale . 

J^è qui refìò ; diffe , che il Fabro eterno , 
Quando dal nulla lòr trajfe le co/e , 
Altre con ammirabile governo 
Dotò di /pirto , e in libertà le po/e ; 
j^ltre , che ognor con flabil moto alterno 
L'or din figuijjer di Natura impo/e ; 
tAltre la/ciar gli piacque in man di ffoii 
Tutte volle foggette a i cenni /uoi . 

Jnvan , /eguì i fi /lanca , e fi confonde 
Vintender corto delle notlrc menti , 
Quando per vie caligirtofe , o immonde 

II 
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Il fin ricerca degli umani eventi . 

Solo al pojfcrtte Dio nulla ft afconde : 

Stanno i fecali tutti a Lui prefenti : 

Dipende il Mondo dal Di*vin fuo fiato ; 

E fono un nome e la Fortuna , e il Fato « 
Di tutto ciò con portenrofo ingegno 

Parlò quel giorno il Rè della Giudea i 

E dal fuo dir , di riverenza in fegno , 

Popolo immenfo attonito pende a ; 

Di Celejìe favore indizio , e pegno , 

Mentr'Ei parlava , il vifo fuo fplendea ; 

E aperto in la Real fronte appariva , 

D^onde il faper di sì gran Rè deriva . 
J^a che dirò della virtude , ond'Ei 

Chiaro nel cuor d*ogni Mortai difcerr/e ? 

Tutti gl*atti dijìingue , o buoni , o rei ; 

Tutte l'umane pajftoni interne . 

Premio a qaejii propon , gafligo a quei ; 

Ed il timor fa , che la fpeme alterne . 

Tutto sà , tutto intende , e tutto vede 

Con quel faper , che ogni faper e eccede , 
parla di cofe jconofciute , e nuove > 

Remote al noftro fguardo , e a* fenft no/Ir i ; 

Dice , che falfo è Marte , e finto è Giove ; 

Egli antichi deride Elifii Chiojhi . 

Di tutto adduce indubitate pruove ; 

E co'i detti il conferma , e con gl*inchioJìri • 

In fomma c ognor la Verità prefente 

Nel fuo cuor , nella lingua , e nella mente, 
E pur mentr'Ei sà quanto puoffi ; e tale 

Pel mondo và del fuo faper la fama , 

E Che 
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Che in tutti ferve un defiderio uguale , 
E ognun d^ udir lo , e di vederlo brama ; 
Ei della Sapienza alta immortale 
Dehol minijìro , e interprete fi chiama ; 
Edi quella , che il Gel di fe fa pago , 
Dice , ch'Egli non è , fe non l'Imago • 
O Sapienza Eterna , o del gran Dio 

Compagna , e Piglia , che nd del ti /lai : 
Quando l'accefo univerfal desio 
Su quejìa Terra a confolar verrai ? 
Ma dove fcorrer tenta il penper mio ? 
Troppo incauta m'inoltro y e ho detto affai . 
^ui^tace , e mezza par tra viva , e morta , 
In ciò, che ha vijìo^ e in ciòcche fpera^ afforta . 

Terminato , che Didalmo ebbe il fuo Com* 
ponimento, non poche furono le congratula- 
zioni , che ne ricevette ; altri lodò J'invenzio- 
ne » altri la frafè , altri i fentimenti ; ma l'aria 
intanto , che fin da quando eramo dalle noftre 
abitazioni Tortiti , aveva dato qualche indizio 
di non lontano cangiamento « a poco a poco H 
era di folti ofcuri nembi ingombrata d'ogn'in- 
torno , e coperta ; onde aggiuntofi un ingrato 
vento , che vicina pioggia minacciava , fu (li- 
mato bene di affrettare il ritorno . E in fatti 
non ancora avevamo fatto tanto cammino > 
quanto un robufto braccio farebbe abile ad 
-^gè^agh'are colla rifonante fua fionda , che 
cominciarono a cadere groflè e frequenti goc- 
cio di acqua , le quali diedero qualche occa- 

fione 
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fione di divertimento ; poiché ciafcheduno fi 
andava fcegliendo quell'albero , che più coi 
folti rami, e coll^ampie frondi gli fèmbrava at- 
to a difenderlo , e per volerfi affrettare piCi 
d'uno, inciampando ne i pedali degl'alberi, 
poco men che bocconi ebbe a cadere fui fuo- 
lo , o dovette alle velli de i Compagni attac- 
carfi , e l'imminente rifch io così fchivare ; il 
che rilb , e piacere ne andava apportando • 
Ma ficcome l'acqua di quando in quando cef- 
fava , così interroctameote facendo il noftro 
viaggio , fènza molto eficr bagnati , alla Città 
finalmente giungemmo; dalla quale per quat- 
tro giorni continui non fu pofTibile di ritor- 
nare a i noflri Letterarj CongrefTì ; poiché 
tanta , e sì continua fu la pioggia , che appena 
diede campo,che a qualche vicino Tempio po- 
teffe ciafcuno giungere , e da cflb alla fua Abi- 
tazione fare impunemente ritorno . Alla fine, 
quando meno fi afpettava , fui meriggio del 
quinto giorno comparve il Sole , il quale for- 
fè ancora , perchè per tanto tempo ci cramo 
a non vederlo affuefatti, comparve alla noHra 
vifta più del folito lucido , e rifplendente . Ve- 
ramente non può neearfi , che le paffioni pre- 
dominanti , sì verfo il Bene , che verfo il Male 
non facciano in tutti la fteifa imprefllone , e 
che difficil fia l'occultarle . Appena fi erano 
ville fparir le nubi , che , fenza che uno fapeffe 
dell'altro, modi tutti dal dcfideriodi riunire la 
difiìpata Converfgzione , ficcome la vicinanza, 

E 2 eia 
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c la comodità del luogo di ciò maggior fpe^ 
A anza ne dava , verfo Carciano a poco a poco 
ci ritrovammo . Varj furono i difcorfi, che in- 
teffendo fi andavano , e fopra il tutto in che-» 
ciafcheduno ne i paflTati giorni aveife il tempo 
impiegato , con non inutil curiofità fi andò 
ricercando; poiché Brennah'o di due antiche 
medaglie aveva i caratteri logori quafi del tut- 
to , e confanti felicemente interpretati ; e Di- 
dalmo una vetufta lapida in piò parti divifa., 
con gran fatica era giunto a riunire, e una belf 
]a fcoperta di erudizione per mezzo di efla-» 
aveva confeguita . Calato communicò molti 
diflici, veramente perfetti , della fua Vita Eco- 
nomica ; e così di mano in mano da quefto , Q 
da quello diverfe letterarie notizie rintrac- 
ciando fi andarono . Si era in quella guifa nor^ 
poco per la diritta via pafieggiato , non arrif- 
chiandofi alcuno a federe , ftante l'umidità per 
le continue pioggie dal terreno imbevute-» ; 
quando Canorisbo : vedete , difie , vedete . 
Ecco l'Iride ; e al nome d'Iride tutti verfo la-. 
Città, fopra la quale ella rifplendentifilma-. 
compariva , voltarono attentamente lo fguar- 
do . Veramente, difl*e allora Brennalio, non 
puonì negare , che quefta non fia una delle piò, 
vaghe , e delle piò maravigliofe Meteore . Oh, 
replicò Lilibco , fe qui fi trovafie il mio buoa 
maeftro , Niceta , quanto diletto da voi fi ap- 
prenderebbe in afcoltare quel fuo belliflìmo 
Componimento fovra l'Iride in Latini vcrfi 

com- 
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tòmpofto . Molti Jo avevan fentito ; alcuni Io 
avevan Ietto: tutti però defiderarono in quel 
punto o di nuovo , o per la prima volta af- 
coltarlo . L^lride intanto andava a poco a.* 
poco fciogliendofi , e di efla tornandoli da», 
capo a difcorrefe, fi entrò da taluno nell'anti- 
ca queftiorie fc l'Iride aVanti , o dopo il Dilu- 
vio fofle per la prima volta comparfa ; Onde 
Brennalio ripigliando il Tuo dilcorfo, mofib da 
quel Tuo Eftro , che con veemenza non meno » 
che con dottrina lo fà parlare : Certo è , difle % 
che non prima del Diluvio Parco Celefte_/ x 
over Baleno da' Greci Tbaumanttasi da' Latini 
Irh chiamato fi trova nel Genefi , e in confe-^ 
guenza in tutti gli altri libri o fagri o profani 
menzionato . Sò benifllmo , che la promefia^. 
di quell'Arco efpreira in futuro nei Sagro Te- 
llo : Fonam Arcum meum in nubìbus , ha dato 
occafione a non pochi di credere, che quell' 
Arco apparifle per la prima volta dopo il Di- 
luvio : ma ficcome l'Arco celcfte è una refraz- 
zione , e refleflionc de^ raggi folari nelle nu- 
vole piìi acquofe , e per conlèguenza naturai-* 
mente vien cagionato > e generato , ne fiegue é 
che efiendo fucccduta quella refrazzione , co- 
me , fegue adeflb , anco avanti il Diluvio s 
anco avanti il Diluvio vi fofle l'Arco Celcfic- 
Onde la promefla , che fa Dio in futuro , noa 
fi riferifce al creare, o fare apparire qucH'Af'» 
co , ma a decretare , che il medefimo diventi 
il contraflegQO del Patto j che in perfbna di 
1 • E 5 Noè, 
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Noè, e de* Tuoi Figli Iddio contraeva con tuttò 
rUman Genere di non pi^ gaftigarlo con tac- 
que del Diluvio. Patto in vero ammirabile , 
e mifleriofb , ed effetto unicamente di quello 
fpontaneo impareggiabile amore, con cui la 
Bontà increata riguarda l^Uomo, volendo, do- 
po aver dati i fuoi diritti alla Giuftizia , che 
trionfaffe ancora , e venifle a parte delle fue 
glorie la Mifericordia . Ed in vero quefto pat« 
to > e quefla promefTa , che fu confermata-, 
nejrapparire , poco dopo il Diluvio, dell'Arco 
Celefle , riempiè di ftupore , e di Confolazione 
Ja buona famiglia di Noè ; e quefto ftupore , e 
quella confolazione pafsò di Gente in Gente 
fino a noi ; e pafferà da noi a i noftri poderi > 
fino che il Mondo durerà nel fuo eflere ; mer- 
cechè oltre la bellezza eftrinfeca , che PArco 
Celefle offerì (ce alla noflra vifla , e che viva* 
mente ci rapprefenta la magnificenza del 
Creatore , viene a ricordarci la ficurezza , che 
abbiamo , di non piCi reflare annegati fbtto le 
acque delPuniverfale Diluvio ; ed in un cer- 
to modo ci fa fcordare della noflra baflezza 9 
nientre ci riduce a memoria , che Dio fi è de- 
gnato di patteggiare con noi . Quindi è , che 
appena apparile nelParia l^Arco Celefle, le 
Genti trasportate da una gioja indicibile fi vol- 
gono come flupide a riguardarlo : e non_# 
contente della promefTa , che loro hà fatta^ 
Iddio , pafTano a crederlo un fegno della quali- 
tà d^lle ftagioni , e fi vanno ideando ne* Ìvìoì 
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Colori , fecondo che Vano all'altro prevale » 
Ja felicità delle loro Poflcflloni , e l'abbondan- 
za delle meflì, e delle vendemmie . £ra forfè 
per dire altre cofe Brennalio t nia appena egli 
dal parlare fi aftenne , che Bricaldo : giacché 
dell'Iride, foggiunfe , hai tu ragionato, di 
che parere (èi tu circa il crederla fègno d* 
pioggia, odiièrenità? Allora Brennalio : ii 
poche parole io mi sbrigo . Se efià prima che 
piova , comparifce , la vicina pioggia ella cer- 
to prenunzia ; fe ella poi dopo la pioggia fi fa 
vedere , di vicina fèrcnità è manifeftiflìmo le- 
gno . Il Sole intanto andava apparentemente 
ad afconderfi nella Marina ; e pii\ che egli 1" 
attività de' fuoi raggi veniva perdendo , pili 
fi rendeva foffribile a noftri (guardi la di lui 
vifta , quando volgendo a calo uno di noi ver- 
fo il più alto del Cielo la fronte : Oh quella è 
graziofa ! efclamò . Un Sole tramonta , e l'al- 
tro a mezzo il Cielo fi fa vedere . Tutti verfb 
quella parte ci rivoltarono ; e Didalmo : me- 
rita , difle, riflefiìone quefto Parelio ; poiché 
egli è de i più perfetti , che accader ci pofla di 
rimirare . Ma quegli , che primo lo aveva 
fervato : come mai . riprelè , viene a formarli 
quell'effetto (brprendente » e meravigliofo ? 
E Didalmo allora foggiunfe : per ifpiegar ciò, 
cpnverebbe adoprar le linee , e il compaflb ; 
poiché appartenendo quello parte all'Aflro- 
nomia , e parte alla Fifica , fenza l'ajuto della 
Geometria j non puofsi dare una dimoflra? 

E 4 2Ìo- 
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zione , che intieramente appaghi \ nofìrì 
/guardi , e la no/Ira mente . Ma tu , o Brenna- 
lìo, mi ricordo , che negli ultimi Giuochi 
Olimpici in foli otto verfi fdicifsimamente_* 
fbiegafli quello , che in molte pagine appena 
\\ potrebbe fpiegare . Deh , fé non ti è gravd 
il ripeterli , facceli di nuovo fentire % e Bren* 
naJio : giacché il vuoi , ti ubidifco : 
JSItilla regiort ddl*aere t*addefjja 
Di jìille mtnutijftme compojìa 
Nube per entro rada > e di fuor dènfd i 
La guai raggio di Sol fere ai Cofta : 
Che ripercofjh dalla parte tncenfa , 

£ per via Jpittto , che alla prima è oppoflai 
Jtt duo fi parte , e doppia indi dijpeftfa 
La chiara imago alla gente difcojla é 
Ecco , riprelè Didalmo , parlando a chi da 
lirima Taveva interrogato : Ecco , che tu non 
iiai più bifogno di mie fpiegazioni . In que- 
lli verfi la qualità della nuvola , atta a formare 
il Parelio > vien chiaramente defcritta : mentre 
comporta di minute particelle di acqua dentro 
deve cfler lucida , e in confeguenza rara ; c 
fuori ombrofà , e confeguentemente dcnfa . In 
quefli verfi , che i raggi del Sole partendo dal 
filo difco debbano per banda la nuvola * che il 
Parelio forma > invertire , diftintamente s*in- 
tcnde; dalla quale poi rendono un tal rifleflbi 
o refrazzione j o ripercufsione , come tu vo- 
glia dirla , che al noftro (guardo riportano 
J'ijnmagine di quel medefimo Globo, da cui 
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Isfei partirono , e agli occhj noftri comparifce ; 
benché imperfetto -, sì neirattività de i raggi , 
s\ nella durata, uh nuovO Sole . Mentre egli ciò 
dicea , il vero Sole più non appariva ; appa- 
riva bensì il finto . Didalmo > feguitando il Tuo 
difcorfo : benché , difTe j il Parelio , che noi 
miriamo ^ fia pur anco sì rifplendente > non ti 
creder pertanto, che ei fia per lungamente 
durare . Detto quello, egli fi tacque alquanto; 
e poi : vedete, riprefè, come il Parelio par , 
che nel Paria a poco a poco fi afconda ; fcgno 
non tanto , che la nuvola più non regge a fo- 
ftenere la prefa immagine , quanto che il Sole 
fotto il noftro Globo afcondendofi , le viene a 
poco a poco i luci raggi a negare ; onde af* 
fottigliandofi a poco a poco ancor efla , fi fcio» 
glie , e il Parelio viene a mancare del tutto , e 
ifvanire. Didalmo terminò di parlare , e Pa- 
ria già s*imbruniva ; onde al ritorno comin-* 
cioffì a penfare ; e Calato : E fi convien ter- 
minar la giornata cón qualche breve Compo* 
nìmento Poetico ; ma non vedendo, che al- 
cuno la mano all'opra ponefle ; io mi ricordo 
o Mirèo , foggiunfe , di quella Canzonetta > 
the, è già poco meno di quattro Olimpiadi, al- 
la prefenza di fcelta Arcadica Adunanza nel 
Giardino di Lifcno tu recitarti; ripetila adeflo^ 
e facci fentire ciò y che la noftra Tibu^tina Si- 
billa fulle Vittorie, che allora contro la Tra- 
cia fi riportavano , quando a te fi fece vede- 
re > ti predifle prcflb al fuo Tempio fulle fpon- 
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de deirAm'ene . A quefli contrafègm* tu vedi $ 
che io del Componimento ben mi ricordo . Ed 
io : queflo è un effetto di quella bontà , che 
Calato ha Tempre avuta per me , e per qualun» 
quc cofà che a me appartenga ; ed ecco , che 
per non pii^ abulàrmi dell^altrui pazienafa, ia 
prendo quella Canzonetta a ripetere : 

lo y Pajlortj io quei y che pria 

Là fui Tcbro alto cantai ^ 

E rum il fampogna mia 

Alle Guerre trafportai , 

Il cui Juon cangiato in tromba 

Colà forje ancor rimbomba ; 
lo poc'anzi il canto ufato 

Ri/vegliai fuWtAniene , 

E tornando al prifco flato ^ 
.Ritentai le agrefìi ai;ene ; 
. Ma pur anco al fuon dell'armi 

Accordar deggio i miei carmi . 
Mentre io flava in riva al Fiume y 

Colà dove furibonda 

Cade l'acqua in rotte fpume % 

E tra balze fi profonda y 

Non lontano un Tempio io miro, 

Picciol 5/ , pur l'opra ammiro * 
Ed ob veggio in effo afcofa , 

Non 5Ò dir yfe Donna, o Dea , 

Che tra lieta , e difdegnofa , 

Non sì ruftico , dicea , 

Nè qual penfi , è s) negletto 
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^aeflo alpe/ire mìo ricetto . 
Vedi là 9 uè rara è l'erba ? 

Là fi ajpfe \4lcide il forte ; 

^uefia rupe ancor ri/erba 

Di Zenobia le ritorte , 

Di Zenobia , che in fe tira 

La ruina di Palmìra . 
Guarda poi que II* ampie mura , 

Che ingombrar fembrano il piano 

Là depofe ogn*altra cura 

Il magnifico Adriano . 

Guarda \ qui maggior fi fcuoprc 

Degli Eftenfi il nome , e l'opre * 
E tu fperi in quefti Poggi 

Cantar folo erbette , e fiori ì 

Canta pure , che ancor* oggi 
Canterai palme , ed allori ; 
Canta pur , che i verfi tuoi 
Si deftinano agli Eroi • 
Ma più mia , Paflor , non fono ; 
Lungi , lungi , ornai ti arretra ; 
Della lira io fento il fuono , 
Sento il fuon della faretra ; 
Ecco Vaere , che fi fende ; 
Ecco Febo , che giù fcende . 
Febo tu già mi trafporti : 

Mi trafporti y io non fo dove ^ 
Già gli fpirti hai tutti ajforti; 
Già mi chiami ad alte prove ; 
Già la mente in me fi accefe ; 
Già il futuro è a me palefe - 



j6 'Jùtunno tihurtmo 

Tacque alquanto , e in mlco orrendd 
Pria fi fè , poi lieta apparfi ; 
Poi fi citjje un'aurea benda 
Sulle trecce al njento fparfe ; 
poi nel Gel le luci affiffe , 
E le labbia àperfe , e diffe . 
Ecco il giorno , oh lieto giorno ! 
Che compenfa ogni gran pianto 
Sorgi Europa , e 'befti intorno 
Il regal primiero ammanto ; 
Che a regnar ti riconduce 
Vinvitt^mo tuo Duce . 
J^ulla è già , fe d'empio fanguc 

Fuman VÒngare contrade ; 
. Aquila è ancor , fe vinta langue 
La fortiffima Cittade ; 
Nulla è y 0 Tracia ; afpetta , afpetla 
Più tremenda la vendetta . 
Veggo l'ampia Egèa marina , 

Che fi turba al gran confitto ; 

Veggo P tequila Regina y 

Che fi abbaffa inverfo Egitto'^ 

JVè fan gli tArabi ficuri 

I nafcofli lor tugurj * 
'All'antico fuo Signore 

Torna già l'antico Impero : 

Torna ; ed oh y s'affìrettin l'ore . . w 

Nuova Prole ^h veggo il vero . 

Sparve qui; nè pià favella 

La fatidica Donzella. 

É quan- 
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E quando» prefa l'occafione dalPudito Com- 
ponimento,e quando, efclamò fcherzando Teo- 
rie , andrafli da noi a fare una vifita alla noflra 
veneranda Sibilla ? Io non credo, faravvi alcu- 
no , che ricufi di rendere quefl' omaggio ^ 
colei , fotto il di cui patrocinio non folo in ge- 
nere tutte qgefte campagne fi trovano ; ma 
in fpecie la noftra Colonia Arcadica , che da 
Lei prefè il nome , onoratamente fi fa diflin- 
guere . Tu chiedi , replicò Bianore , una co- 
fa , nella quale è facile l'appagarti ; domani , fe 
alcuno non vi repugna , farà noftra prima cu- 
ra il ritrovarfi nel di lei antico Tempio ; e fare 
quella vifira , che tu defitleri . Cosi fu conclu- 
do ; ed il fcgucnte giorno chi prima , chi do- 
po, tutti nel desinato Tempio ci unimmo. Era^ 
vi fra di noi chine mifurava il circuito, chi 
l'altezza delle colonne . Fuvvi taluno, chela 
qualità delle pietre ad efaminare fi prefe , Q 
trovò, che non di antico giallo , come l'appa- 
renza , e la comune opinione fa credere , erano 
Je (cannellate colonne compofte ; ma di (empli- 
cc falfo Tiburtino , benché con molta maefiria 
lavorate . Nè vi mancò , chi della bruttura di 
tutto l'Edificio , argomentando il perduto da 
quel che ne avanza , venifle a difcorrere ; 9 
dalla bruttura non faceflc al tempo , in cui tal 
fabrica alzata venne, non inutil paffaggio . Ca- 
lato j Elmante , ed lo j ficcome degli altri meno 
fnclli, ed in confegucnza pi^i amanti della com- 
modità, ci eramo fermati al di fuori a riguar- 
da- 
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dare di quelle Colonne i capitelii , e la corni- 
ce . Il bello fi era , che effendo tutti e tré di 
vifta non già debole , ma , come fuol dirfi , 
corta > andavamo coirajuto degli artificiofi ve- 
tri all^imperfezzione de* noftri fguardi rime- 
diando . Calato aveva fovrapofti alle narici 
due orbiculari criftalli , che per via di fottìi if- 
fima lamina d^argento infieme congiunti , vu 
cini agli occhj fènza alcuno incommodo /lava- 
no appefi ; e per efsi colla fronte in alto ftava 
le cime del Tempio maeftofamente offervando. 
Elmante fi fèrviva di due criftalli sferici , è ve- 
ro , ancor efsi ; ma diverfi nella grandezza , e 
nell'artificio , che con piccolo tubo di ebano 
lavoratOjin poca diftanza uno oppofto alPaltro 
erano fituati ; ed egli tenendo chiufo l'occhio 
fìniftro , per quei criftalli all'occhio deftro le 
più minute parti del Tempio con fuo piacere 
avvicinava • Teneva ancor'io finalmente chiu- 
fa la finiftra pupilla , e colla de/Ira mano un 
fol criftallo reggeva , che a me , niente meno, 
. che a Calato, e ad Elmante i due criftalli , ap- 
proflìmava gli oggetti . In quefta pofitura ci 
ritrovarono poco men , che tutti i Compagni 
allorché ufciron dal Tempio ; e fuvvi tra di 
loro chi quel noftro difetto forfè ancor più per 
vederlo in più Perfone moltiplicato con un tal 
qual fogghigno prefe a deridere . Ma Calato 
quei criftalli alle narici togliendo ; io veggo 
beniflìmo , diffe , che il difetto della noftra^ 
villa eccita in altri il rifo, quando peraltro 
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10 crederei pii\ proprio dell'uomo ingenuo , e 
bene accoflumato , che da eflb J^alcrui imperfe- 
zioni, molto più quando morali non fbno,com- 
patir fi doveflero. Anzi che la mano deJ Supre- 
mo Artefice > che da tah' imperfezioni ne tenne 
eiènti , e la forza dell* umano ingegno , che 
ad efle in tante guifc sà rimediare, benedire , e 
commendar fi potrebbero . E' ben degna , ri- 
prefe Bianore , la tua rifleffione , o Calato ; e 
giacché ella è nata dall^ajuto , che porge alla 
nortra vifta il puro criflallo, e' mi giova di 
confiderare a quanti ufi diverfi egh* viene dall* 
umana induflria adoperato ; nel che non puofli 
negare apparire la magnificenza del grande 
Iddio > sì nelPaver tal virtù a minime cofe at- 
tribuita, sì nell'avere all'umano ingegno la 
maniera di fcrvirfi di eflfe fin dalla prima crea- 
zione nel primo Uomo fomminiflrata . Dia 
buono \ chi mai potrà negare dal criftallo e 
dal vetro mille beni cfierne provenuti? La lète, 
che le acque del rivo a prender colla palma 
della mano fientatamente foleva sforzarne , in 
terfi cri dalli adeflTo con piacere , e con decoro 
infieme fi eftingue : la luce , che a gran fatica 
per via odi trafparenti marmi, o di groflblane 
tele nelle fineftre o de* pubblici o de* privati 
Edificj faceva paflTaggio, tutta bella>e poco me- 
no,che quale ella fi gode alPaperto Cielo,fenza 
che feco pafsi Tintcmperie dell'aria o dal fred- 
do, o dal calore, o dall'umido cagionata, entra 
nelTe-.pio, c airciècuzione de i Divini Riti 

ne 
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jic porge ajuto ; entra ne i domeflici alber-» 
ghi , e ne dà commodo o di efìTeguire i fervili 
impieghi, o di effettuare l'induftriofe operai 
zioni della Mecanica , o di attendere , con mi- 
nor detrimento della falute, a i noftri o nccef- 
farj o geniali pregievolifsimi ftudj . Non par-» 
lerci della vifta , poiché efla a quello ragion 
namento ha dato e Toccafione , e la materia : 
ma fenza , che io difcorra dcH'ajuto , col quale 
non fblo a chi è di corta vifta , ma ancora a 
chi indebolita fé la ritrova , onde nell'eftre-.- 
ma vecchiezza a leggere , e ad operare quali 
che tutti per lei , fi irovan abili , ella foccor-*» 
re ; e mi convien pure d'aggiungere quello « 
che hà pochi giorni fu da Mirèo in quelle fue 
Ottave oflervato, quando de i criftalli per lun* 
ghi/Iìmo tubo uniti ad arte,prefe ad accennare; 
poiché quante utilità ne fono provvenute dal» 
ie A/lronomiche oflervazioni , tutto, fi deve 
afcrivcre a queirammirabiie ordegno , menv 
tre da efle fi viene a fermare il coltivamcnto 
d'j' campi, il confervamento della falute, il 
commercio delle navigazioni , e centrai tri 
portantilTìmi affari . E al Telefcopio potrebbe 
aggiungerfi Tinvenzione pur anco del Microf- 
copio , per mezzo del quale vedendo in una 
proporzionata , e talora efbrbitante grandez- 
za ciò, che fenza di elfo refta per lopiCi invi- 
fibilc , immenfè recondite notizie andianu» 
tutto giorno acquiftando . Oh grande invero y 
mi giova il ripeterlo , oh grande in vero ma- 
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gnificenza del fommo Iddio / oh ammirabili 
prerogati v^e del noflro ingegno! Qu) taceva 
Bianore; ma non contento Canorisbo di quan- 
to a favor del criftallo erafi detto : e dove fi la- 
fciano, foggiunfe.due altri ufi di eflb non meno 
mera vigliofi, forfè più utili , e certo pii\ dilet- 
tevoli ? Voi averete pure oflervata la forza » 
che prende il Sole,per i vetri paflando, atta ad 
incendere, non che rifcaldare, qualunque coft 
combuftibile vengagli fottopofta.Non foio, re- 
plicò Lilibeo , mi è accaduto di oifervarlo , ma 
mi ricordo , che da fanciullo era ciò il mia 
pii\ frequente divertimento ; e ficcome nelle 
noftre fpiagge Siciliane il Sole ha pih pofian- 
za , che non ha nel rimanente d'Italia , per ef- 
fer'effe più vicine alla linea Equinozziale , così 
la combuftione di qualfivoglia materia , effet- 
tuata del Sole per via del criftallo , viene ad 
efeguirfi con maggiore facilità nelle noftre, che 
nelle voftre campagne .^lyCiy riprefe Canoris^ 
bo ; anzi che il nome della tua Sicilia mi fa fov- 
venir d^Archimede , e del Tuo mirabilifiìmo 
fpecchio Uftorio , col quale è fama , che egli le 
Romane navi incendeffe . A quefto , ufcen- 
do allora in campo Didalmo , che fino allora 
taciuto aveva , vi iàrebbe , proruppe, molto 
che dire ; poiché le navi de i Romani non è 
probabile fofiero fituate in tal vicinanza delJa 
Città , che da cfla poteffero colle frecce , e 
co i dardi efTere offefe ; ma non concedendoli 
per lo più tanto di forza a quaififia robufta 

^ brac# 
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braccio , che oltre i trema , o .quaranta palR 
pofla fcagliare qualunque ferro da fe lonta- 
no; ed eflendo certo dell'altra parte, che i 
raggi del Sole dallo Specchio Uflorlo riper- 
coiTi nonpoflbno giungere a tale diftanza , ne 
viene in confcguenza che o fi debba dubitare 
di quella Iflorica narrazione, o fi debba crede- 
re , die Archimede, quando ella fia vera , o 
di più Spi ccili uniti , o di figure diverfe , e 
a noi incognite , il che al fuo mirabile inge- 
gno iork non fu difficile , f Tvito fi foflc . Al- 
lora Biaiiore : jafciamo,difle> Archimede, e 
facciamo colla mente paflaggio a un Matema- 
tico di lui forfè più dotto, e fenza paragone 
più antico . Avete voi offervato quel verfo di 
Virgilio; 

Caucajcafq;refert volucres furtumq\Prometbetì 
Non vi è dubbio , che la favola afcrive a que- 
llo antichiflìmo Perfonaggio Taver tolta por- 
zionc da i raggi del Sole , ed aver del fuoco in 
queftaguifa a gli uomini dato l'ufo; e perciò 
da Giove elTere (lato nel monte Caucafo relè- 
gato , ove da un'avoltojo , fenzachè egli mo- 
rir polfa, gli vengano le vffcere del contmuo 
divorate . Le favole benché nate a cafo , o a 
capriccio , o con malizia , non fono però mai 
fcnza qualche fondamento di verità . Io per 
me non farei lontano dal credere , che quel 
furto di Prometeo volelTe alludere non già a]l* 
avere egli effettivamente rubati i raggi del 
Sole, e introdotto Pufo del fuoco; ma alPef- 

fer- 
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ferfi egli W primo fèrvito de i raggi del Sole ad 
accendere il fuoco per via del criftallo . Pia* 
eque a tutti l^interpretazione di Bianore . Ma 
Sinefio: (èntiamo, aggiunlè, J'altroufo del cri* 
ftallo , che fu da Canorisbo accennato ; giac- 
ché fol della forza,che il Sole per efiTo acquifta, 
fin'ora fi è difcorfo . Oh io non credo , fcgui- 
tò allora Canorisbo , che fia ciò molto diffici- 
le a indovinarfi . Se vi fofle qui qualche Ninfa, 
ella certo fi farebbe della noflra /lupidità ma- 
ravigliata; poiché al Tuo parere del criftaJIo 
la principal prerogativa fi è fino adeflb da noi 
taciuta . Non lafciarono gli altri , che egli ter- 
minafle di favellare ; poiché fi diedero alcuni 
di efiì a ridere , altri a fargli plaufo , e taluno 
diefli à confiderare , quanto ancor nelPufuale 
Specchio fi fia fumana induflria faputa di- 
flinguere . Scefero i pii^i dotti ad efaminare-^ 
]a forza del Mercurio , o fia argento vivo , che 
chiudendo laflrada a i raggi di pafiare oltre 
il vetro , e rimandandoli indietro, al femplice , 
e piano trafparente criftallo porga tanto di vi- 
gore, che a render gli oggetti tali quali efTo 
li riceve, fia proporzionato , e baftevole . Non 
fi tralafciò finalmente di far menzione dell'in- 
nocente cortume , attribuito al fecol d'oro , di 
rpccchiarfi, quando il crifhllo non ancora a tal 
impiego ferviva , nelle fugaci onde del rivo , o 
del fonte; e dall'imperfetta imagine per efii 
renduta fi tornò del criftallo a ripetere i pre- 
gi . Si farebbe pure allora pafTato ad altro di- 

F z fcor- 
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Icorfo , fe Teone non avefle ricordato un.» 
leggiadro Componimento di Lifippo , che una 
vaga metamorfofi deJJo fpecchio in fe conte- 
neva. Pregato quefli dalla maggior parte di 
noi a non volere il comun defidcrio defrauda- 
re,la feguente Frasformazione diellì a narrare 

Or fta de* *verft mìei Mimo argomento , 
E appreda Arcadi j^hi ciòcche adejfo avvennCt 

. Di tjuova Metamorfofi l*evento . 

Trofeo Pafior nel mare un figlio ottenne 
Di mirabile ingegno , e tal , che prejlo 
De W arti patrie emuìator divenne . 

Solea contrafacendo or quello , or quefto 
Cangiar fo'uente il trijìarel figura , 
E variava e la favella , e il gejio . 

Finge ognora , e ognor più finger procura ; 
Cbe la frequenza abito tn noi diventa , 
El^abito alla fin fajji natura . 

Or acqua , or fuoco cifembra , or rapprefenta 
tAugello , or pefce , or fi traiforma infera , 
E i fanciulli , e le f emine fpaventa . 

^alor di donzelletta atti , e maniera 
Prefe : talor fi armò di rughe , e feo 
Crederfi vecchio alla fembianza au fiera • 

Tefide intanto per l'ondofo Egeo 
Con pompa trionfai vennefi a dare » 
Come volle Nettun , moglie a Felòo , 

Per onorar nozze s) illufiri , e chiare > 

. Scefero tutti i Dei del Cielo i e quei 
Vi andaron della Tarra , e quei del Mare. 

Non 
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t^on lafctò Proteo di venirvi anch^ei 
Coti Mimo il figlio 9 a cui la prima volta 
Tocùò allor di vedere ìfommi Dei • 

Tuni ei li guarda , e va curio/o in volta ; 
Poi quello , e que/ìo a contrafar fi pone , 
E or di queflo , or di quel l'effigie ha tolta « 

Sembrò Febo , e Gllenio al paragone : 
Pingue , e roffo fi fece , e Bacco parve i 
Sifinfe altiero , e diventò Giunone « 

Rìdea ciafcun falle mentite larve : 

biffando del Monte Etneo dagli antri bup 
Vuìcan venendo , ivi da lunge apparve . 

Lo zoppo Dìo co i fconci pafft fui 

Moveagiàrifo % e Mimo allor più audace 
Raccorcia un piede , e fi tramuta in lui . 

// nuovo gioco al buon Vulcan non piace , 
Bencbò v*applaudan gli altri ; ma da pria 
Fra fe flejfo borbotta , e foffre , e tace % 

ty^lfin fi fcuote ) e la pazienza obblia, 
E torvo grida : e chi farà si folle » 
Cbe me derida alla prefenza mia ? 

Vardirai tu , riafo fra moftri , e colli 
Marine Foche ? Tu del mar rifiuto 
Piùvìldell^alganegbittofì y e molle ì 

Va pur , va pure bugoncello afiuto : 
Or prova il mìo potere , e chiedi poi , 
Chiedi a chi ride , e tifi plaufo , Q]Uto . 

Fingi per fempre , giacché finger vuoi . 
Specchio diventa ; e con mutata faccia 
Segui a far pompa delti fcbtr zi tuoi . 

Dìffe\ e Jeguir gli effetti la minaccia* 

F i Mi' 
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Mlm perde la voce , e perde i fenft i 
E Hfaftgue nelle 'vetjegH i*agbìacc$a • 

Crìflal fifa-, ma ^ benché tal , mantìenft 
<s)uel primo itt lui di contrafar desìo 
"olì oggetti tutti , cVei di fronte a wìenfi , 

Rende l'altrui fembiame , ilgejlo , il brio : 
Rende ì difetti ; ma il cojìume vecchio , 
In pena del fuo fallo audace , e rio , ^ 

Segue fenza goder , cangiato in Specchio . 

Erafi già d'intorno al Tempio fpefo nonJ 
poco fpazio della giornata ; onde quello, che 
ancor ne rimaneva,nelle Tue vicinanze conven- 
ne impiegarlo; e perciò fcefi da quella rupe, 
che alla caduta dell' Aniene quafi di fronte fo- 
vrafta, paflato il Ponte, dal quale la precipitofa 
caduta del fiume fi oflerva, fulla riva,che alla di 
lui deftra, prima che a cader venga, fi ftende, ci 
ponemmo a federe. Ivi della metamorfofi da Li* 
fippo recitata fu con fuo decoro per qualche 
tempo ragionato;dopo di che alzando Teone la 
mano verfo del lafciato Tempio , che in qual- 
che diftanza vedevafi : non vi pare , difs'egli , 
chela noftra Arcadica Sibillina Colonia e nel 
nome, e neirinfegna fra l'altre tutte d'Arca- 
dia non fi diftingua ? Se la Poesìa è uno de' 
principali impieghi di noftra Arcadia ; fe della 
Poesìa parte neceflarifTima è i'eftrò,che al pro- 
fetare fi accofla,e che i Poeti rende quafi eguali 
a i Profeti colla latina parola Vates nella deno- 
minazione ; chi non v^de che in aver prefo la 

no- 
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hoftra Colonia l'J nome dalJa Sibilla , cfie i Cuoi 
oracoli in quefti colli rendeva , e in eflerfi for^ 
mata del di Jei Tempio Tinfegna coll'ifcrizio» 
ne: Inatti nurtc Vatthus; ella viene forfè meglio 
che qualunqu'altra a fpiegare eia poetica fa- 
coltà , che in quefla noftra letteraria Adunan- 
za fi profefla , e Pimpegno di corrifpondere 
all'efpettazione , che le accennate parole ris- 
vegliano ; mentre quelPeflro» che gli oracoli 
della Sibilla accompagnava , fi viene da noi 
mercè quelPifcrizione ne* noftri verfi a pro- 
mettere . E fe prima ad un fol Profeta o Poeta 
fotto la parola adombrato , alla Sibilla 
eretto era il Tempio , ora a molti per la prò» 
fcflione Poeti , per l'cftro Profeti fotto Taltra 
parola Vasibui viene il mcdefimo Tempio 
aperto in un certo modo , e dedicato . Tu hai 
detto il vero , o Teone, foggiunfè allora Cala- 
to ) nell'aflegnare per neceflarifliìma parte del- 
la Poesìa il furore poetico , o fia Peftro , overo 
entufiafmo;poichè io ftabilifco non poterfi da- 
re perfetto Poeta fenza di elfo. Tutto va bene, 
forfè allora dicendo Britaldo; ma io mi mera- 
viglio non poco, come rtiai quello entufiafmo, 
di cui tanto fi van gloriando i Poeti venga ef- 
preflo fotto una metafora così vib qual è quel- 
la dell^Eftro; poiché non altro cflendo l'Eftro, 
in lat ino Of//r««?,che quel villffimo infotto,ch« 
Col nome di Aflìllo, e con altro ancor piiilchi- 
fofo vien da noi in Italia conofciuto > pare che 
alla Poesia fi faccia ingiuria i quando a i bovi 

F 4 da 
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da quefto Aflìl»© ftimolaa vengono i Poeti dal 
Jor Divino furore incitati a pjrragonarfi . Ri- 
fc la brigata della rifleifion di Britaldo; ma Ca- 
lato riprendendo feriamente il difcorfo : noti 
farebbe y dilTe , quefta Ja prima volta , che 
da umili principj grandiofe cofe avefler Pori- 
gine j e che parole afìai bafTe nel loro primo 
fignificato veniflero da quello , che efle pofcia 
fignificano* a nobiiitarfi , e Tufo faceflfe la loro 
prima rozzeza dimenticare . Ne potrei addur- 
re innumerabili prove ; ma ei mi giova pre- 
fentemente Paccennarti , che da queft'ifteflb 
viliflìmo nome io deirantichità della Poesìa 
traggo un fortifllmo argomento . La vita Pa- 
(lorale è (lata la prima a profeflarfi sJl queda 
Terra ; i noflri primi progenitori , i fantiill* 
mi Patriarchi facevano in cfTa confiflerc i loro 
^ominj , le loro ricchezze , la loro gloria ; e 
per molti fecoli il Mondo di quella vita fi andò 
compiacendo . Gli uomini , che in quella., 
condizione ne' primi tempi fi andarono efler- 
citando> ficcome non ad altri oggetti avevano 
intento il penfiero , che a quelli , che del con* 
tinuo ne i loro campi vedevano , così tutto 
ciò > che di nuovo accadeva , con quello , che 
avevan prima veduto, vcnivafi da loro ad ef- 
primere ; e le azioni umane alle operazioni de 
bruti proporzionatamente adattando le fubli* 
mi cofe con baffe fimilitudini cercavano di 
adombrare . 11 vedere fenza memoria di fuo 
principio intefo il furore Poetico fotto la pa- 
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rofa di Eftro mi fa credere che la Poesia non 
tra altri che fra i Paftori fia nata ; e quando 
gli uomini appunto altro che la vita paftorale 
non conofcevano e perciò vedendo quei , cha 
a poetare , o a profetare fi davano , concitati 
totalmente e fconvolti; nè fapendo , come el^ 
primere quelPinvifibile (limolo , che a ciò fare 
li trafportava,coll'Eftro,che gli armenti (limo- 
lando a ftrani effetti conduceva,prctefero in urt 
certo modo di fignificarli , e defcriverli. I Poe- 
ti profani conobbero in ombra quefla verità, e 
ignari del nobiliflìmo principio della lor Pro- 
felTionejPorigine della Poesìa fecero dagli anti- 
chi Arcadi derivare , come da quei, che la vita 
Paftoral profe(ravano;ma noi che d'altre noti- 
zie poffediamo il teforo , dobbiamo da i primi 
tempi del Mondo , e da quelli appunto , in cui 
la vita Paftorale era nelfommo fuo pregio, 
della Poesìa ripetere la forgente . Afcriverei 
la gloria di queft'arte veramente ammirabile, 
come hanno fatto tanti , e tanti altri , a Mo- 
sè > che ancor egli la vita Paftorale profeisò , 
ma quei due fublimi Cantici,che unicamente di 
lui abbiamo , e che fono il pi^l antico venera* 
bile monumento della Poesìa fono ftati da lui 
comporti non fra le Mandre, ma fra gl'Eferciti, 
e quando egli non già Paftore, ma fi ritrovava 
gloriofo Condottiere del Popolo di Dio . Io 
non ho dubbio, che Mufeo prepofto da Vir- 
gilio adornerò, e a tutti gli altri Poeti con 
un diftintivo così fmgolare , quarè quello di 
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farlo portare fulle fpalle altrui , non fia il no-t 
(Irò Mosè > e accordo , che ni uno pofla accer- 
tarfi j avere avanti di lui poetato ; contutto- 
ciò non tanto dalla rifleffione poc'anzi addot- 
ta deirEftro,quanto dalFeflere la Poefia mezzo 
il più potente a celebrare le lodi del fommo ^ 
Iddio, ei mi convien credere, che avanti anCor 
di Mosè ella fia ftatil inventata > e che il grati 
Nome di Dio fia flato ancor molto prima col- 
le fublimi frafi poetiche più che per gPUomini 
fipotea, maeflofamente invocato. Queft'uU 
lime parole moflero me fènz'altro intervallo a 
Soggiungere : io ammiro, o Calato, il tuo pen- 
fare in una maniera così Eroica non meno, che 
Poetica ; ma prima che tu proceda più avanti 
nel difcorfo , io Voglio e per tua lode , e per 
conferma di ciò , ch'ai detto , fignificarti , che 
tu nella tua opinione fei flato già prevenuto . 
Filacida, il nodroGran Cuftode Filacida , de' 
principi della Poefia la fènte appunto > come 
la feoti tu ; ma egli non fi contenta di afcri- 
verne in genere a i primi tempi del Mondo 
l'origine ; egli fcende al particolare , e pre- 
tende , che Enos figlio di Seth , e in confe- 
guenza Nipote di Adamo fia flato fra gPuomi- s 
ni il primo ad efTer Poeta * Appoggia egli que- i 
fio Tuo argomento all'autorità della Divina 
Scrittura , e il vanto da elTa afcritto ad Enos 
con dire : Ijìe coepit invocare Nome fi Domìni , ' 
fa, che egli creda, non come taiuno, ben- 
ché faviamente , ha creduto , che con porge- 
re 
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re all'AItinìtno in compagnia d'altri le fue_« 
preghiere deffc la prima Idea della Chiefa ; ma 
che coIPefaltare i Divini attributi in una ma- 
niera ftraordinaria , aftraendoci , per così di- 
re , da noflri fenfi, e rendendoci in quefta gui- 
fa più degni di lodare PineffabiI nome Divino » 
egli abbia dato alla Poefia la prima , la vera « 
e Punica origine . Non è da erprimerfi la me- 
raviglia , che deftò in tutti la novità di un t^lo 
penfiero , e le acclamazioni , che da tutti a 
Calato, ed a Filacida meritamente furono da- 
te . Giacché i noftri ragionamenti , difle allora 
Lilibeo, fi aggirano intorno alPEntufiafmo » 
e a i primi tempi del Mondo , tu , o Canoris- 
bo , potrefti alla noflra Converfazione dar per 
queft'oggi un fine bene aggradevole, col ripe- 
ter quel bizzarro Componimento,che fui graa 
fatto della Torre di Babel mi faccfti un giorno 
lèntire* Ci ponemmo tutti in attenzione» e 
Canorisbo alPinvito di Lilibèo in quefta ma» 
niera rifpofc. 

^ue/le y quefle fon pure 
Di Sennaar le pianure , 
Dove unica fi ftà 

La maggior parte del rirtatc Mondo i 

Cbe la fabbrica eccelja ergendo va » 

Eccogli tatti là . 

Vìi come fi affaticano 

Intenti al gran lavoro i 

Vè y come fra di loro 
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E untano, e s* intricano 

per innalzar la nubaerea Torre ì 

tAltri Jìede e comanda : 

<Altri ubbìdifce , e corre; 

In quefta , in quella banda 

Altri por ta^ allri Jcende ^ ed altri f aie \ 

Cbidiquày chi di là y chi su ^ chi giù; 

Vengo io : Vacci tà . Vopera crefce , 

E crefce sì , che appena 

Se ne veggon le cime ; 

Pur talj qual'è y fublime f 

Di quel , cb'efflr dovrà 9 

Non giunfe alla metà» 
Seguite pur j feguite 

^Artefici onorati i 

I muri incominciati \ 

Non vi fiancate in fui vigor dell^opra ; 

%AWimprefa , nh*imprefa : 0 bravi \ 0 bravi \ 

Se il Diluvio ritorna 

Bi fogno più non vi farà di navi « 

Oh come celebre 

Per vojìra Gloria 

In ogni fecola 

^eji'opra andrà l 
Ma che ? penfano forfc 

Di rimediar cojìòro 

Con quefìo foUdamp lalto edificio 

tAllo fiegno di Dio , fe un* altra volta 

Vuol che re[ìi la terra 

Sotto l'acque fepoltaì 

Oh l'è pur pazza , 

Vuma- 
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§luafi che quel grmkDh^ 
Che frajfe l'acque' 
Come a Lai piacque 
Dall'antico lor covo^ 

0 le creò di nuovo 

Per annegare il mondo 9 ' 
Non pojfa in un'iflante 
Chi fuo faper profondo ^ 
Col Juo potere immeafo • 
Vi quefio Torrione 

1 fondameli fquotere , 

E le muraglie abbattere ì 
Nè fappia in altri mn^ 
Dell't^lma s àedi i| 
' Dal Corpo fiiogUm^: 
La Vita togliere " 
%4 €bi 0orrè; 
ConfùMdsiido coti 
H- ak punto > in dì 
. Come più gli parrà » 
L'altrui temerità • : 
Mà perchè fi dejìjìe ^ ' 
Da un'opra sì famofaì 
Che c'è di nuovo ? e che ì 
Oh l'è galante affiì \ ' • 
Vno porta bitume 
E fegae. fuo coftume i 
Va altro ftranamcMtc lo rigettai 
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Vno fert corre in fretta , 
Vtt lo ritiene a forza ; 
^Ift^^lt poti della brace 
JSÌtlì'accefa fornace , e ciuci la f mot za : 
Piene di confusone 
jS< guardan le perfine ; 
Che c'è di nuovo ì e cbeì 
Oh' l'è galante ajfè ! 
tAccofìiamoci un puco ; 

Vediamo , in che mai termiftd 
Jj* incominciato gioco . 
Che fon quejìi vocaboli 
f ià non inteft mai ? 
Chi fpalanca la bocca , 
E dal fin della gola 
Manda fuor la parolai 
Chi la viti e n fra denti \ 
Chi tardi fa fentire , 
Chi celeri gli accenti ; 
£ mentre ogn*un per lo flupore impazza , 
Chi /ibi la , chi freme , e chi fchiamazza , 
in fomma tali , e (ante in iì gran giorno 
Del favellare le maniere fono 9 
Chi a guejìa Torre intorno 
ISol di voci confufe afcolto un fuono . 
tAh ch'io ben la comprendo; 
tAh che contro cojìoro 
fSi fe fentir l*Offnipotente mano . 
Io veggo in quejìo piano 
tA dijìurbar la nuovafolle imprefa 
Vijibtlmente fcefa 
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La poJTaftza di Dio . 
Ei colta gran bilancia 
Di faa bontà y dijua 
Incorrotta ragione 
I meriti , i delitti 
Compe^ifa a proporzione 
Sugli uomi0iprefcielt$^ 0/0$ prtferiitì . 
Si crederon qaeft'fimij 
Di renderfi immortali ^ ^ 

Ecco in m punto fik . 

Di ior kaU00Z€ fi0frifcfofa , $ ri0 

Xtìwrjtiata 9 abkifftMt0 
l/t condotta 9 e Pidèa • 
JUefcbinH or che faranno ì 
L'opra interrotta fu • 
^uì da far non c'è piò • 
Di qua , di là Jparfi pel Mondo a0^anno » 
Chi s'intende ^ fi unifea * •. 
c/f//r/ vada a Ponente : 
Altri fi fermi preffo al Polo aìg§Ufc l 
Chi aWC^uftro fi avvicini i 
Qjii ritorni di quà verfo Poìurora : 
iSi prepari ciafcuno, ^Ji.^ifdifiap 
Via partite in buon'ora ♦ . 

Chi fi è Vifto fi è VifiOl^^ : : \ 

Sifjpopoli il Mondo; . *. 

E ètf. fono sì ammirabile 9 e giocondo i, 

Per meraviglia infime 9 0 p§r tmm 

WfiCf^Md . 

tnez 
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J nepotì de* figli , 
E i figli de* nepoti • 
D'fafi lode al Signore y 
Che de $ penfierì ìntempejìm , e flranl 
De* folli umani ingegni 
Servir fi fa , per poi condarre a fine 
Vafti % incoMprenfibili d'tfegni . 
J/ fao poter , la gloria fua fi onori ; 
Si rifpetti , fi adori ; 
Che del nuovo prodigio ^ 
E delle nate in lei varie favelle 
Farà fin col fuo nome eterna fedei 
la Torre di Babelle , 

L'afcoltato Componimento diede occafio- 
ine nonfolo di lodar TAutore ; ma di paflare 
ancora alle antiche queftioni , con cercare fe 
ancor fufliftano ; e fe fuffiftonoj quali fieno 
gl^'diomi , che nacquero intorno alla Torre-j 
di Babel ; e fe TEbraico quello fofle, che avan- 
ti la Confufion delle Lingue dagli uomini (i 
adoperaflTe , e in tal cafo , fe il vero Ebraico fia 
quello , che oggi fotto tal nome da noi fi co- 
noice . In quefti difcorfi trattenendoci , il 
giorno era giunto al fuo termine , e noi ver- 
fo la Città ricornando , ftabilimmo , che fenza 
unirci nel feguentc , ci farefllmo poi trovati 
infieme nell'altro giorno fuori l'iftefla porta > 
c per la ftrada Valeria avercfllmo il noftro ca- 
mino intraprefo . Furono i primi a giungervi 
Calato » Bianorc « Didalmo > e Brennalio ; do- 
po 
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pò de* quali fopra venendo io con Lilibeo tro- 
vai , che i loro difcorfi erano all^origine delle 
umane paflìoni concordemente rivolti; noo-i 
però in un medefimo parere concorrevano » 
nell'afìTegnare il vero principio di effe , altri 
volendo , ch^elle nafceffer dal Cerebro , altri 
dal Cuore ; e ficcome tutti erano di dottrina, 
e di eloquenza forniti , cialcheduno per la fua 
parte adduceva (ode convincentifllme prove, e 
tale fu Terudizione, e le filofofiche ragioni da 
loro addotte tali furono,che arrivando in bre- 
ve tutti i noflri Compagni , tutti ad udirli eoa 
attenzione fi pofèro , e tutti dal loro lapere 
trovammo in quel giorno che imparare . Fuv- 
vi tra di noi chi da ciò , che udito avea , fo-^ 
prafatto : beati voi f efclamò, che tanto fapete; 
ma fuvvi ancor tra di loro chi pien di mode- 
flia rifpofe: gli ftudj non v'è dubbio fono lode- 
voli , e il fapere è fommamente defiderabile : 
malpefle volte fuccede, che gli ftudj medefi- 
mi , e le ricerche , che della verità fi vanno 
€on diligenza facendo > non fervano ad altro » 
che a farci vedere per efperienza , e > come-» 
fuol dirfi , toccar con mano ^ignoranza , che 
pur troppo è connaturale alla noftra mifera 
condizione . A quefta non men fincera , che 
gentile efpreflìone , non potè fare a meno di 
foggiungere Lilibeo : quel che voi dite è ve- 
riflimo ; ma appunto perchè il conofcete , e 
perchè il dite, del voflro fapere date un'in- 
Gontraftabile argomeuto ; poiché il Savio dal- 

Q lo 
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lo Stolto col non Far pompa di fua faviezza fi 
fuol diftinguere , e tocca Tultimo punto della 
faviezza quegli , che conofce , e confefla d*ef- 
ferne privo . Ma chi , difle allor Canorisbo > 
chi farà mai , che potrà di certo affermare 
Taltriii faviezza , fe gPIgnoranti non giungo- 
no a poterla clfllinguere , e fe i Savj o Ja ne- 
gano , o la difìimui'ano ? Vedete , riprefe al- 
lora Brennalio ; egli accade in tutte le cofej 
che il difetto di una fia compenfato dalla per- 
fezione dell'altra ; c il fommo Facitore del 
tutto con una proporzione veramente ammi- 
rabile , ed a Lui folo poiTibile alla conferva- 
zione delle cofè provide di fiabilc tempera-' 
me to . Così di contrarie cagioni fervendofi ^ 
meravigliofi effetti viene a produrre , e di cal- 
do e difreddci, di tenebre, e di luce , di nafcita, 
c di morte colle alterne vicende Egli la graiL. 
machina del Mondo ordinò , e mantiene . Or 
quello, che nelle Fifiche cofe naturalmente 
fuccede , nelle azioni umane viene Umilmen- 
te a produrfi ; e quindi è , che di faviezza , e 
d'ignoranza viene a comporfi l'Adunanza tut- 
ta degl'uomini; e in quella guifa il Mondo fuf- 
fifte . Imperocché fe foli fi trovaffcro gl'igno- 
ranti , non vi farebbe chi potefTe l'altrui stre-. 
nata libertà moderare ; e fe foli vi folTero ì 
fapicnti non vi farebbe, chi alle profeffioni pi^i 
neceflarie, benché rozze, e talora viliffime , ri- 
volgefTe il penfiero. Di Savj dunque , e d' 
Ignoranti effcndo l'umana Generazione com- 

pO' 
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porta , ne nafce , che illuminando quelli Tal- 
trui cecità , e mitigando quefti l'altrui alteri» 
già, vengono a fare unitamente un mirto , che 
a conofcere il vero mirabilmente conduce» 
Laonde a decidere , come tu richiedevi, o Ca- 
norisbo , chi fia veramente Savio , unica- 
mente è atta la moltitudine degli uomini : 
poiché una ftima generale , e come pubblica, 
che fi confcjguifca da alcuno , e che per lungo 
tempo fuffirta, difficilmente vedraffi accadere, 
che ella fia falfa . Tu dici benifiìmo , ripìgWb 
Lilibeo , ma un folo dubbio m'impedifce dal 
dar per adcHoalla tua propofizione tutto l'af- 
fenfo : poiché tu dividi la moltitudine intiera 
degli uomini in ignoranti, ed in (àvj , quan* 
do per altro una terza fpecie ancora potrebbe 
aflegnarfi. Vho intefo , riprefe Brennalio, 
c tu vorrefti dire , eflervi alcuni , che tu nel 
numero degl'ignoranti , per i loro rtudj , non 
puoi riporre , e a i quali per la loro non per- 
fetta prudenza , tra i favj non puoi dar luogo: 
ma io ti rifpondo , che querta terza fpecie da 
me non fi conofcc ; e aflblutamente ardilco af- 
fermare , la dottrina fenza prudenza eflère 
uguale , e ftarei per dire inferiore , alla igno- 
ranza : poiché le azioni deirignorante , fa- 
ranno per lo più prive di malizia , il che del 
dotto non può fuccedere , che non fia favio; 
non daflì dunque Savio fenza dottrina , fenza 
coftume , fenza prudenza ; e chiunque è dot- 
to , accortumato, e prudente , quegli è il 
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vero Savio ; ed efìTo folo è quegli , che , efiTcQ- 
do 5 nega di efìferlo 9 e che molto fapendo con- 
fefla > e crede di faper poco . Ma quefta è la-. 
^Ventura comune . Chiunque è mezzanamente 
dotto , crede di efler favio , e nel tempo ftef- 
lo che il crede , dà del non eflerlo le riprove ; 
poiché tu udirai lamentarli gli uomini tutti 
della loro fortuna , e nefluno di efla è conten- 
to ; ma pochi , o neflTuno udirai lamentarfi 
del lor giudizio , e di eflb , come abondevol- 
mente provvidi , poco meno che tutti fono 
contenti : e quei pochi , che non ne fono 
contenti , quei pochi fono i Savj . La verità è 
femplice , e naturale, e per efler rifpettata , 
non ha bifogno di eflrinfcche apparenze a», 
cattivarfi l'altrui venerazione . II gran fegre- 
to (là nel faperla trovare ; poiché trovata che 
ella è , da fe medefima fi procaccia l'univer* 
faleftima, ed amore ; e mal fi avvifano co- 
loro, che credono poter imporre coli'appa- 
renza . Alcuni verfi , foggiunfe allora Lili- 
beo , che io mi ricordo aver di Mìrèo afcolta- 
ti , mi farebbono non accordare in quello i 
tuoi detti ; poiché dicono eflì : 
Mdl dc^ colhiml credefi all'afpelto ; 
Talor di Inizio ba la V'trtù fembianza , 
E Virtù può Jembrar quel , cb't difetto . 
poiché l'apparenza in quefto cafo ferve affai 
bene; e quell'arte, che uno adopera , per 
acquiftarfi la (lima altrui , non viene in quefta 
maniera mal'impiegata • Oh io qui ti volea , 

fc- 
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feguì Brcnnalio . Il difetto non è della Verità ; 
poiché io torno a dire , che ella è fèmplice > e 
naturale ; ma il mancamento ò intieramente 
dalla parte noftra . Chi coll*apparenza deJla 
virt^ cerca ingannarci , non c'inganna real- 
mente ; ma noi che dall^apparcnte Virti\ ci 
lafciamo ingannare , fiamo del noftro inganna 
gli autori . IJ vizio è fèmpre vizio , e la virti\ 
è (èmpre virtù : nè per quanto il vizio parer 
ci po(Ta virtù > nè per quanto la virtù vizio 
rafìembrar pofla , alterano in minima parte? 
la loro foftanza : anziché il vizio col procura- 
re di afconderfi colle bellezze della virtù* 
viene ad accrefcere il Tuo reato , e la virtù col 
permettere di non effèr per tale riconoiciuta 
trafcurando la propria (lima , può maggior 
pregio acquiftare ; e la verità rimane ièmpre» 
come ho già detto , neiPefler fuo inalterabile , 
e fincero • Parlo della vera dottrina , e della 
vera fàpicnza , che confillono nella cognizione 
di Dio , e nella cognizione di noi ftefll > e che 
fono le regolatrici degli umani affari , e della 
comune felicità : poiché le profeflìoni , e le 
arti per eflere accreditate , non nego poflìno 
fervirfi di mezzi umani; ed è compatibil(u 
chiunque intorno alle fue opere al pi{i che sà 
faticando, procuri ancora, che la fua fatica ila 
da altri e conofciuta, e approvata . Ma voi 
mi avete oggi imbarcato in un difcorfo trop- 
po feriò , e troppo morale ; egli è tempo ; che 
con qualche Pocfia diafi da taluno alla noja da 

G z me 
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me recata un dilettcvol compenfo . Tacevano 
tutti , ed egli : giacchi morale è flato finora 
il noftro raj^ionamento, potrebbe in quefto 
luogo medefimo un^Accademiola morale così 
alla sfuggita da noi tenerfi: tu, o Mirèo, potre- 
fti quella Canzone ridire, che di tré di ver fi 
affetti ragiona ; e difficil farà, che ciafchedunoi 
o la maggior parte di noi , non abbia qualche 
fònetto , che o morale non fla , o a morale 
argomento in qualche parte non (ì accofli . 
Affentirono tutti , elafciata la flrada maeftra, 
afcendendo per qualche fpazio fui colie , che 
a finiflra forgea > adagiatici chi fulPerba pii^ 
verde , chi fu i rottami di groffe pietre , che 
fuor del monte fporgevano , io , che il piii 
lungo componimento dovea recitare , feci col- 
la mia voce a quelle degli altri V'mvitOi e 
fucceffivamente l^'un dopo i^altro recitarono i 
loro fonctti filmante , Sinefio , Brennalio , 
Lifippo 9 Teone , £lasbo , Termete , e Di- 
dalmo • 

Tre poffeftti Guerrieri h cawpo armati 
Se e] ero un gì or m , ed h un tempo ftejfo 
Da varie bande intorno ameft fero . 
tAlla ififla impronjifa , ai volti irati , 
Da maraviglia y e da timore opprejjb 
Sifmarrì , fi turbò l'occhio , e il penfiero » 
Ci afe un di lor f evero 
Guatò ih l'altro , e verfo me corttfe 
ragionar poi prefe ; 

Io mi 
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to m pam fra lor tacito e attento % 
Eogtn gejìo notava , ed ogni accento . 

Volgiti a me , dijje il primier , cb^io fono 
Fedel minifìro alla Ragion \ ne mai 
Bt viflo errar qael^ che feguì mia fcorta i 
Da quejli due forfi , noi niego , in dono 
Piacer giocondo , ed ampia gloria avrai ; 
Ma fallace è il piacer , la gloria è corta . 
%Ab che per via dijìorta 
Colle lufmgbe e colle fraudi loro 
77 guideran cojìoro . 
Sprezza la guida infaufìa : a me dà fede ; 
Cbe al vero fol per me fi porta il piede . 

Pitt dir volea ; ma Vinterruppe l^altro , 
Dando principio al fuo parlar fonoro 
Con magnifico giro di parole ; 
Poi facondo non più cbe dotto > e fcaltro > 
Veder mi fece un ramufcel dì alloro 
Vago , e ricco difrondi intatte , e fole ; 
E : fe da te fi vuole , 
Seguìa y di quefie io ti ornerò le chiome , 
llluftrando il tuo nome; 
Siegui me , che % s^/o ben fcorgo tua brama > 
A' tuoi verfi prometto onore > e fama . 

Che mai non opra un lufingbiero invito ? 
Cbe mai non può fovra le nofire voglie 
La fpeme di quel ben , cbe fi defia ? 
appena quel parlar ghnfe aW udito » 
E vidi appena le bramate foglie » 
Ch'io fpezzando il miglior , mi pofi iti via ; 
E j; firam follìa 
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prefemìy che l'ignoto Condottierà 
fgi di feguir petiftere, 
Sirtch^io non fojp confolato appieno 
Con una fronde di quel lauro almeno é 
Pur me dal mio cammin ritenne alquanto 
Deli* ultimo Guerrier la dolce , e grata 
Voce , cbe liete prometteami l'ore . 
tAll*arcOi alla faretra, al breve manto i 
Cbe il cinge intorno , ed alla mano armata 
Del fero jhale riconnobbi ^more : 
L'iniquo feritore 

Varmi avvelena s e la poffente defìra » 
E' nel pugnar maeflra; 
tArde fempre di /degno , e par , che rida i 
T^è vibra colpo mai y cbe no» uccida^ 
jf^on ben anche cejluì del fuo dtfcorfo 
Era alla meta i e me forfè col molle 
Dir , tratto in breve alla fua parte avrebbe^ 
Che gli arrejìò della parola il cor/o 
L'altro , e lafciar pià in libertà noi volle ; 
Cbe troppo il poter perdermi gl'increbbe . 
Ben debole farebbe i 
Poi diffe > la mia forza , e il nome mio , 
Se oggi a te ce de fs* io , 

E in dir ciò fi fa innanzi, e il ferro impugnai 
E fi accende fra lor fiera la pugna . 
lo timido , e con f ufo a quello , e a quejìo 
Di quando in quando rìvolgeami , e or l'uno^ 
Or l'altro vincitore io dtfiava . 
Vambizion pofll;nte , e i'oz 'w infejìo , 
Cbe non và mai d'iniquità digiuno^ 
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2\^et tempo fiejfo entro il mì$ cor pugnava é 
Della Ragion fi ftaòa 
Jl genio amico intanto ^ e noft Jenz^arte 
Tutto queto in difparte , 
E attende'va ù mirar chi dei rivale 
Cede all'armi , o alle frodi ; e chi prestile : 

Nè guarì andò , che il men pr<jtermo a terra^ 
Pejta la turba dei piacer più rei ^ 
Dell' avverfario fao vittoria ottenne : 
Compita che io mirai la dubbia guerra % 
Ritornarono in calma i fenfi miei , 
E del Lauro primiero a me fowenne . 
Sulle robufte penne 
Il vincitor levojjì y ed io col guardo 
Statico il feguiva > e tardo , 
Pureilfeguhy ma di mia folle idèa 
Tra fe il buon genio di Ragion ridea l 

E benché fui mio ben vegUaffe ognora , 
Di cinque luftri per l'intiero fpazio 
Lafciommi errar per cento fìrade , e àenh * 
^Ifi» > giacche nè par perdeami un'ora 
Di vifta , mi raggi un fe un dì , che faziO 
Er*io d'oltre più gir con tanto fttmto . 
Odimi un fol momento ; 
Gridò : non mi ravvifi ? Jo di Ragione 
Sono il fedel campione . 
^al mai gloria ti fìngi ? e dove vai ^ 
Deb riedi in te i che deliraf i affli . 

9AI fiero nome y alla terribìl voce 

Io mi rifcofp > e tra vergogna , e f degno 
Di me m'increbbe é ^gir volea con lui ; 
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Ma fe ne a^voìdc l^altro , e in mito atroct 
A mantener ft dì mìe voglie il regno 
Corfe j e tutti adoprò gl*inganni fui • 
Comìnciaro ambedui 
Mi fero ! allora la crudel battaglia > 
l^è fo ancor chi pretaglia : 
Paffa la vita intanto , e'ifjnfi appreffa , 
Dura la guerra , e il vaneggiar non cejfa . 
Padre del Ciel mi affi/li ; 

Fa che fpeffo rifulga per mìo fcampo 
p.^lla tua Grazia un lampo . 
V nca il guerrier pià giujloy end' io comprenda 
Ciò che fa vero bene , e aTe mi renda < 



O tu , cbe vinci ogni più baffo affetto 
Diva , cbe terra , e cielo unìfci , e bei , 
Santa Amicizia , cbe il mio cor foggettó 
Tieni y e tutti governi i penfier miei y 

lo le tue lodi altrui ridir prometto ; 
Cbe d*Amor , di Virtù figlia tu fei : 
Cbe fei i dopo il Sapere , il più perfetto 
Dono , cbe a noi lafciato abbian gli Dei . 

Dirò y cbe i tuoi legami agguagUan fpeffo 
^uei del f angue ; dirò » cbe il tuo prevale 
Cil poter di Fortuna y e al Fato iftejfo • 

Più ancor dirò : mà qualfia premio^ e qualeì 
tAb un filo ^mico io chieggo ; purcbè d'ejfa 
ifla poi la Fede alla mia Fede eguale . 



Ho 
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HbnjìntOy 0 Ninfe y oPaftorelliy hò*vìnto^ 
Ponetemi fui crine una corona ; 
E unite a i plaufì , onde quel pian rifuona , 
Vn viva tal , che fia dì fior no al vinto . 

fAmor fin venne afoggìogarmì accìnto 

* Coli' arco > e il dardo , che a neffun perdonai 
Ma tale han tempra l'armi d'Elicona » 
Che meco il traggo e prigoniero , e avvìnto • 

Mirate il domator d*Vominì , e Dei , 
Che invano Jt dibatte , c ìnvan ft arretra % 
La pena aftretto a fofferir de i rei * 

Or venga pur con quella fua faretra : 
Ccdè l'altero ; e de trionfi miei 
Tatto debbo l'onore a quejìa cetra 

0 felice colui , che folca il mare ì 

Speffo dice frà fi fianco il Guerriero ; 
O felice il foldato ! allor che ùppare 
La tempefìa crudel > grida il Nocchiero « 

// Cittadia beato fuol chiamare 

Cbiflà su i campi in umil magi/fero ; 
^uejii all'incontro in la città cangiare 
Vorrìa la Villa , e Variar mejìiero * 

^fre/, ch^h foggettOj al commandare ùfplra ; 
Sdegna chil hà, il comando, e n'ha tormento, 
E talora il fervìr brama , e fofpìra . 

Sonvt d'ugual desìo cent* altri > e cento ; 
^^Z^f fil y cui virtude ifinfifplra , 
StaJJi del fuo faper pago , e contento . 

Tem- 
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Tempo verrà , cb*lo uon farò qu al fono ; 
Tempo già fU , cVto qual^or fon , non era ; 
Che a quella ognor condtzion fevera 
Le cofe in terra Jòttopofle fono . 

Tempo già fu , eh* ebbi da Febo in dono 
Dna cetra Jonora , e luftnghìera ; 
Tempo verrà , ch'ella s'infranga , e pera , 
O almen che roco ne divenga il fuono . 

Me però non rattrifìa il tempo , e gli anni ^ . 
Già comincio a /offrir l'età , che viene , 
E /offrirò della mia cetra i dannf . 

Vìvrò qual v'iffi , e andrò godendo il bene ; 
Cbeftolto è quei , che ft procaccia affanni 
Col lagnarfi di ciò , che a tutti avviene , 

Se per de/o talor d'altro foggiorno 
Le care pecchie abbandonar lo fciame , 
Prende il buon villanello il cavo rame 
E ne fà rimbor/ìbar l\me d'intorno : 

Suona ù forte allor > che ferve il giorno , 
E tanto avvien , che le molefli , e chiame ; 
Che al fin pojìe in oblìo le nuove brame , 
tAll* antico alvear fanno ritorno . 

Dell'ape in parte imitatore io fono : 

Fuggii virtute , ella mi chiama , e il coire 
Lontan ne fente , e ne ravvifa il fuono * 

Ma non ritorno , e fon di lor peggiore ; 
Che lafcio ogni bell'opra in abbandono , 
E perdo inutilmente i giorni 9 e l'ore* 

For- 
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Forfè perche tra lieta , e folta gente 
Talun mi vede andar penfofo , e fola , 
Dice : cofìui piacere alcun non fente , 
Oche Jiafft fommerfo in grave duolo . 

Forfè perch' altri mi ojjer'vò fovente 
Seder d'amici trà l'allegro fìttolo , 
Dice , ch'io *vim d'ogni cura efente.y 
E che in tal guifa al ben'oprar m'involo , 

Stolti, non fan y ch*ho le mie mufe accanto , 
^ando ftò folo , e che contra il furore 
Del dejlìno amicizia è un fsrte incanto . 

Credano pure in me gioja , o dolore 

10 non gli apprezzo , e non farà lor vanto 
Gli occulti fenfi penetrar del core . 

Cede talor degl'augdletti al canto 
Vamabil voce , ond' altri và sì altero ; 
JVè del leon men bello , e del deftriero 
B il crine incolto , alla tua chioma accanto , 

Tua gloria Jìimi , effer veloce ? oh quanto 

11 cervo è pià di te pronto , e leggero l 
E al par d'ogni fabril noflro mejìiero 
Può dar fi ali* ape induftriofa il vanto . 

Tutte al fi tt le tue doti , e i pregi tuoi 
O da quejìa fon vinti , e quella fera ; 
O fon coìfiani a i rozzi bruti , e a noi , 

Sol queji* animo noflro a ifenfi impera , 
Senz'aver chi pareggi i doni fuoi , 
E fi avvicina alla Cagion primiera • 

Che 
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Che importa a me.fe Intorno a Cuma.e ad I/Ma 
Il Mar percofjo , e rtpercofjb fuona ? 
O fe il Nocchìer [otto dìverfa Zona 
E gemme j ed oro a ricercar fi arrifcbi ai 

Che importa a me , i'Euro , o Aquilone fife bi a ? 
Se di trombe guerriere il Gel rifuona ì 
Se di Vefuvio la montagna tuona , 
E fiamme , e polve orribilmente mifcbia ì 

Cbt importa ame yje tenebrofo , o chiaro 
Sen'efce il Sole ? o Je ogni dì lo ^*ede 
Il bel Paefe , cb'è di là dal Faro ? 

J<ìon trajfi mai da quelle fehe il piede ; J 
J\Ion men del mio , l'utile altrui mi è caro ; 
E ferbo a i Numi riVQTen^a , e fede , 

Diverfi furono i ragionamenti, che dopo la 
recita delle fudette Poefie fi vennero ad intra- 
prcndere,c]aConverf:i?ione in pi ìi parti divifefi; 
talché unendofi quefti con queUi,e quelli con al- 
tri, chi per la flrada Valeria riprefe il fuo cam- 
nìino , e chi nel luogo medefimo rimale a fede- 
re , ed altri verfo la Città a lento paflb dava 
indizio di ritornare . Tutti finalmente , fic- 
come Torà ne ammoniva , vennero con que^ 
fli a riunirfi ; quando effendo ormai alle Ti- 
burtine mura vicini : fc il giorno , difle Di- 
dalmo al fuo termine non fi approffimafle , ló 
vorrei farvi fcorta fino alla metà di quella Col- 
lina , che colà voi vedete , e che all'abitazione 
della Religiofa Olivetana Famiglia conduce. Io 
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vi Tarei colà vedere forfè da pochi avvertit(? 
un avvanzo d^qna non diTpregievol Colonna ; 
ma quelIo,che il tempo non ci permette far^og- 
gi , potrebbefi , fe a voi non fofTe difcaro > 
farfi appunto domane . Cosi difs'egli , ed ac- 
cettando poco men che tutti l'invito , al det- 
to luogo nel feguente giorno c'incaminammo . 
Non poterono però c(Tcr con noi in tal giorno 
Calato , e Bianore , e dell^ifteffi Partorì della 
Tiburtina Colonia npn altri v^intervennero , 
che Teone > e Lifippo . Cominciammo dun- 
que a falire l'accennata Collina di verdi alberi 
d'ogni banda veflita , e non eramo alla metà 
di effa per la maeftra via ben pervenuti , che 
accelerando Didalmo il paflb , alla finiftra ma- 
no piegando , fece tra le fpefle frondi de i vir- 
gulti , e dell'erbe , che tra gli alberi pii^ ele- 
vati forgevano dal terreqo > un poco di aper- 
tura ; e per efifa , dietro la fua (corta tutti paf- 
fando> cominciammo per l'illefla Collina al- 
quanto a difccndere ; dopo di che trovando 
uno fp^zio di terra di fole erbe coperta > e da- 
gli alberi con un ruflico fonte nel mezzo iou 
giro adornata i mirammo in fondo di quel bo- 
fchereccio Teatro , di bianco marmo una mal* 
jntera Colonna , all'intorno della quale po- 
favano in baflb rilievo fcolpitc cinque Statue > 
le quali , benché dal tempo molto aveffer fof- 
ferto d'ingiuria , pure denotavano efler'elle- 
no da eccellente mano Hate già lavorate . Of- 
fervifi > prefe allora a dire Didalmo , querta 

Co- 



fili 'Autunno Tìburtlno 

Colonna . Vedete in primo luogo, come la Sta» ! 
tiia,che nuda fi rapprefenta, tiene nella deftra 
mano la Siringa di Pane ; ma Pane ella certo i 
non rapprefenta ; poiché , toltone TacGennata ^ 
muficale iftrumento , niente vi è , che a quella 
ftravagante Deità, o ad alcuno de^ Tuoi fegua- 
ci , fiano Fauni , o Satiri, o Silvani, pofsa com- 
petere. Quelle altre figure dei loro eflere niuti , 
diftintivo confèrvano ; ma ficcome dalle vedi 
non vi ò dubbio , che l'immagine di alcune 
donne viene per effe ad efprimerfi, così ardirei 
affermare , che le donnefche Statue poteffero 
le Mufe additare ; nè il loro numero dalla mia \ 
opinione mi rimuoverebbe ; poiché non fon 
lontano dal credere , che la prelènte Colon- 
na poffa averne avuta un^altra compagna, fb- 
vra la quale le altre cinque Mufe foffero,come 
fopra quefta,fcolpite. Quella corona di lauro, 
che pende fculta ancor *effa al di fopra delle^ 
Mufe, conférma la mia opinione , e (blamente 
qualche oflacolo induce nella mia mente la 
Statua nuda , che cffendo le altre le Mufe, do- 
vrebbe effere Apollo , mentre di tal Deità « 
toltane la giovinezza , niun contrafegno con- 
ferva ; anzi che un avanzo di Lituo , che pa- 
re foftenga colla finiftra , e la Siringa, che col- 
ia deftra tiene al petto appoggiata , fono agli 
attributi di Apollo direttamente contrarj ; ma 
quello che apparentemente potrebbe dirfi Li- I 
tuo , fc ben fi confidcrano i danni che quefla 
colonna ha fofferti, fi può congetturare col fi- 
ga- 
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gurarfelo mancante al di fotto , e al di fbpra , 
per un Pedo paflorale , mercè Ja piegatura ^ 
che della parte fuperiore viene a indicare ; e 
in tal cafo non farebbe così flra vagante iJ cre- 
dere Apollo , nella vita di Paftore da eflb per 
alcun tempo efTercitata , venirH in quel bada 
rilievo a figurare . Tu, o Mirèo, in quelPEelo- 
ga , nella quale volendo per tuo potere ono- 
rare il maflìmo invittiflTimo ^ete introduce* 
fti a parlare due gran Deità, quali furono Pan^ 
ed Apollo , facefti , che J^ultimo dicefle al prw 
ipo: 

Arma pares faciat;cytharatu famito fjoftrami 
Syrtftgìm m'thf trade tuam : mìht fufcttat tlìa 
Duke eltm eieiUUyet feìtcta tempora^tum eum 
Pavmus Aàtnetiper amana vireta jwvecos^ 
e nel fine della medefima Ecloga dice Apollo : 
Cede mibi calamos^cytbara tu femper babeto. 
e Pan gli rifpondc : 

Cede mibi cytbaramySyrivgis et Arbiter efto^ 
Io m'imagino , che il ceder della Siringa ad 
-Apollo non fia fiata una tua mera invenzione, 
poiché tu ne averai avuto l'efempio in qual- 
che antico Poeta ; al che fbrridendo io prefi t 
n'fponderc : tu vorrefti , o Didalmo , che io ri* 
nunziaffi a quel plaufo, che forfè meritereb- 
be quefta ingegnofa invenzione ; ma giacché 
io veggo , ninno di voi additarmi alcun luo- 
go 1 d'onde io la pofTa aver pre(a, vi contente- 
rete , che io rimanga in poffefib di qued'ono- 
. Vcrarpente fe altri l'abbia detto , o nò , io 

H con* 
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ConfcfsQ non ricordarmene , nè avere? penfà« 
toi non (blo quando fcrifl] la detta Ecloga , ma 
neppure quando in un mio Sonetto rivolto a4 
Apollo ebbi a dire ; 

Ma già lafQtata la tua R,egìa , e si Trono , 
Frà noi teff (hi col rujìico Jlrumerjto > 
Che il noflro Pan dietti poc^anz 'f in dono . 
Kon voglio però negare , che la prima idea^ 
pofsa efser nata nella mia mente da un'ogget- 
to I di cui forfè alcun di voi non fi ricorda « 
^lel Teatro 9 che la munificenza di Olinto fece 
agli Arcadi appreflare full'Avventino > e do- 
ve per piCi di due Olimpiadi, or Latini , or To* 
fcani io feci del continuo nTuonare i miei verfi, 
vi fbvverrà , che è fìtuata una Statua di Apol- 
lo , (otto la quale ponevanfi a federe quei tré 
Paftori ) che primi sì in profa , che in verfi do-» 
vevano nelle publiche adunanze ragionare. Or 
quefla flatua colla mano inalzata ^fleneva I^i 
Siringa di Pane , che poi pel* tempo , infìeme 
colla mano > venne a cadere , e di effa ncppur 
veftigio alcuno è rimafto . Io fon più > che_> 
certo , che chi quella Statua ideò , e che la Si- 
ringa colla mano teneffe, diede ordin?, non al- 
tro pretefe , che di collocare in villa di tutta 
rUdienza > l'infegna della noflra Adunanza : 
ma quefla infègna veduta nella mano di Apol^ 
lo può aver dato a me,come ho dettoja prima 
idea della celTìone della Siringa fatta da Pan 
ad Apollo , Comunque ciò fìa , io non ho dif» 
iìcoltà di credere , che la nuda Statua poffa e(^ 
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prinìerC Apollo , e che le altre poflino efler Je 
Mufe , e fe la Colonna non folle in più d'un 
luogo dal tempo mal condotta , e poco mo- 
no che guada , vi potremmo di ogni Mufa ri» 
Conofcere i contrafsegni , Ringraziorono tut- 
ti Didalmo della Colonna fatta loro vedere , e 
della erudizione , che nell'efaminare di cfta 
poteva andarfi acqui/landò. L'amenità di quel 
luogo di folo verde d^ogn'intorno ammanta» 
to ne averebbe invitati a far ivi dimora fino 
che fecondo il folito qoftro coftume qualche 
Poefia Hata fofse da talun recitata ; ma Di- 
dalmo avvertì , che l'aria non era del tutto 
in quel luogo falubre , poichò Pumido , che 
nella notte veniva dalle frondi fui terreno ^ 
cadere, per le ombre troppo denfe , che dalle 
inedefime frondi fi accagionano, non pote- 
va da i raggi del Sole cfsere nel giorno libera-^ 
mente attratto , e Tarja rimaneva in confe-» 
guenza fjnza eflere del tutto dagli aliti del ter* 
reno allafalute pregiudizievoli ben purgata « 
Ritornando dunque nella (Irada m^eflra i co- 
minciammo a difcendere > e non eramo anco^ 
fa giunti al fine di efsa , che Calato da lunge 
vedemmo , il quale teneqdo alla Collina ri- 
volte le fpalle,un fuo foglio (lava attqntamea- 
te leggendo ; nè prima di noi fi accorlè , che 
Lilibèo velocemente correndo accanto fegli 
era pollo , e di prendergli il foglio p\h tofto 
con gentilezza , che con violenza fece motivo: 
ina Calato in tal maniera forprelb: io intendo» 

H £ diflc, 
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difle > di fare fpoataneamente quello, che forfe 
a forza farei coftretto operare . Quefta è una 
mia Poefia , ed è fagra e di argomento aflai 
grave ; poiché contiene l'ingrefìTo in Roma del 
Principe degli A portoli , azione per cui Roma 
ancora fuflìfle > per cui Roma comanda , per 
cui Roma trionfa . Erano intanto tutti difcefi 
ì Compagni , ed egli , tutti attenti vedendo , 
così diede alla poetica Narrazione principio : 

fohy ed inerme y e con negletta chioma 
Vignato Pefcator di Galilea 
Venia Pìmpero a foggiogar di Roma ; 

Quando l^tAngel di Dio , che il frecedea ^ 

^^iftbilmente a Lui fi offerfe , e tutta 
Dentro il futuro gli ajjoriì l^idea . 

Poi : preparati , dijfe , alla gran lutta ; 
Che in breve dee colàfrà quelle mura 
Cader per te l'Idolatrìa diftrutta . 

^el Dìo , che in Te pofe dell'Vom la cura , 
E ti fcelfe cu/lode alla fua Greggia 
Cantra ogni oflil Potenza ti ajficura , 

felice Roma \ avventar ofa Reggia \ 

Che alfin Pace , e Giuftizia accogli in feno ,* 
Senza che Pordin variar più deggia • 

^eata un tempo , e glorio/a appieno 
Effer credefìi , e pur quell'ampio Impero 
Fu di tua forte , e di tua gloria il meno . 

Oh quanta luce ! oh quanta grazia , o Piero i 

Teco fin paffa alla Città Latina , 

Ch'oggi fgomhr a Pingàno^ e al^tf roccia il verol 

Lam 
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Lafcìaglà , tolto il *vel^ d^effer Regina ; 
Ma nel cader foggetta a piedi tuoi 
Sorge più bella dalla fua ruina , 

Scorda i Bruti , gli Orazj , $ i Decti fuoi * 
Che nuovo nafcer 'vede ordin di cofe , 
Nuo*ve idèe , nuove imprefe , e nuovi Eroi i 

Più non andrajfi delle forti afcofe 
A interrogar le vittime , ed il tuono 
Con arti abominate , e vergognofe . 

Da Te fcender dovrà pena , e perdono • 
E oracolo farà fenz^ ombra , o velo 
Della tua voce l^inf allibii faono é 

tArmati di coraggio : ufa tuo zelo ; 
E volgi pure a regolare il Mondo 
Le chiavi , cb'*an corrifpondenza in Cielù * 

Nè paventar , fe il fero ferpe immondo 
Sotto affetto mentito a tuo terrore 
Di nuove frodi forgerà fecondo . 

O Piero , 0 Piero ; ecco fon giunte Pore » 
tAlto principio a i Vaticinii miei , 
Che Roma accolga il fuo novel Signore * 

Veletta Pietra immobile tu fei 
Dell'edificio eterno della Chiefa , 
Che fovra i fette Colli alzar tu dei , 

De tuoi gran Succeffor mira diftefa 

La ferie , inftno a che le fi elle andranno 
Girando ilCiel colla lor face accefa , 

VOrdin non turberà nube d'affanno > 
Ma. come forti anelli di catena * 
L'un dell'altro fojìegno diverranno 4 

pi lorfia l'alta Sede ognor ripiena , 
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E mìrcrajp in cento p 'ove , e anto 

Lo Jpirto tuo correr dì *oena in vct/a . 
UtAigel qui fpawe : e in quel futal momeUtò 

Entrò l^tApoflol nella fua Cittóde 

tAl grand* Impiego , e a bei Frefagi intento • 
tJn non sò che per le Romulee [ir ade 

Corfe di Luce j e Ji fcuotè la terra > 

Effetti della nuova P od e lì a de 4 
Vtyìnìme ree de i Regni di Sotterri 

Lucìfero atterrito in fretta unto ; 

E di l(ìggiujh inejìinguibtl guerra 
Va quel punto intimofft a Roma ,e a Dio « 

Date le dovute lodi al Componimento * é 
àlI'Autore , fi conclufe , che nel d\ feguente ci 
doveffimò unire fuori della porta, è vero , che 
a Carciano conduce ; ma che iafciata prefto là 
ftrada macflra ♦ fai^emmo per groJiVcci fàliti 
alla cima del Monte , che di Ripoli tiene il no- 
me , e fovra di efìb aVeremmo fatta una libera 
geniaL camminata * Ci trovammo quafi che 
tutti all'ora confueta full^ingreffo degPOli ve- 
ti , e di 11 cominciammo a fai ire . Eravàmo an- 
cora per lo fpazro forfè di cento , o più palli 
lontani dalla cima del Colle , quando Calato ci 
fu fatto dì rimirare , il quale precedutoci pei* 
potere afuo vantaggio fuperar l^erta del Col- 
ie , fermatofi fatto d'un*albero, nella Icorza di 
quello , Con un picciol fc rro > che nella de- 
fira teneva < non fo qua'i lettere principiava 
appunto allora ad incidere . Oh , difl'e allora 

elCii- 
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tfdamando Lilibèo , quefloè farla veramente 
da Arcade , e rimettendo in piedi gli ufi di» 
menticati degli antichi tempi , profeflar quelli 
vita , che fu propria del fecolo ndn sò dire (e 
pili Eroico , o più Paftorale; poiché gl'antichi 
o Partori , od Eroi , che vogliam chiamarli » 
fcrivendo sh le fcorze degli alberi , i fenfi del 
loro animo in quefta guifa folevano efprime- 
re . Non fi può > riprefe Bianore , ammira- 
re abbafìanza fumano ingegno , fé fi confide- 
rà l'origine, e il progreflb , che vantano le 
arti mcn che abiette , e le pih nobili difcipli- 
ne . Scrivevano gPantichi Tulle corteccie degli 
alberi, le quali chiamate Libri, fomminifiraro- 
no l'Etimologìa a i volumi, che di ciò che eraft 
fcritto ) fi andavano formando ; ma ora queftì 
Libri con quale artificio infieme , e facilità , e 
con qual leggiadrìa non meno , che magnifi- 
cenza da i noftri Stampatori , e da i noftri Li* 
brari fi Vengono lavorando ! Nón vi è dub- 
bio , foggiunfe Alcone , (che quel giorno ap- 
punto erafì per la priilia volta aggiunto ali* 
nodra ConVerfazione ) intorno a quello , che 
ha detto Bianore ; ma giacché noi fiamo en- 
trati col diicotCo nel modo di fcrivcre > e for- 
mare i Libri , fi può dare a quefto argomento 
lina maggiore eftenfione ; poiché egli è certo » 
che nei primi tempi non feppefi altro modo di 
fcrivcre , che fulle pietre > o si\ i mattoni di 
terra cotta ; ed in quefti di fatto > ed in quelle 
icrifiero i loro ammit'abili primi ritrovamenti 

H 4 ifi- 
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i figliuoli di Seth . La Legge Divina fu da Diò 
medefimoconfegnataaMosèfcoIpita in pie- 
trai ; e quanto di maggior confcguenza dagli 
Uomini fi viene a regilÌrare,tutto o in marmo* 
O in bronzo , per alTicurarlo dall'ingiurie del 
tempo, fi fuole fcrivere ^ e pubblicare ; come 
ia Legge delle dodici Tavole , e la legge Re- 
gia, che in bronzo , e le ifcrizioni degli Archi^ 
de i Templi , e di altre opere publiche j che 
in marmo tutto giorno fi ofTervano , ne fon_^ 
teftimonio * Dopo le pietre , i mattoni , ed \\ 
bronzo Credo fuccedeflero le cortéccie ; e il 
modo pretefo anteriore di fcrivere fulle fem- 
plici frondi non Così alla cieca fi deve ammet- 
tere * Che fe Plinio ha detto < che fi è fcrittò 
fullc foglie della Palma 5 forfè in quella guifa 
egli ha voluto autenticare ciò , che aveva-, 
cantato Virgilio , parlando delle rifpofle da 
darfi dalia Sibilla , parendo in un certo modo* 
che egli pure tal maniera di fcrivere metta in 
derifione , mentre fa pregare Enea ; acciò la 
Sibilla non voglia dare dette rifpofte fulle fo- 
glie , perchè il vento le averebbe difperfe , ed 
egli farebbe reftato fcnza rifpofie . Per altro la 
Carola da te ultimamente proferita di Foglie i 
interruppe Brennalio , mi farebbe accordare 
con Plinio, mentre ancor oggi , ficco nie dal- 
le cortcocie è rimafto fra noi il nome di libro 
a i volumi , così dalle foglie può dirfi alle^ 
noftre pagine fia reftato il nome di fogli . An- 
zi , fegttitò BritaJdo i non foJo fuUe foghe 
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della Palma , ma deJla Malva ancora > e dell* 
Olivo fi è coftumato da taluni difcrivere ; e 
mi fovviene di aver letto in non sò qual Viag- 
giatore , che alcuni Popoli delPIndie di queft* 
ultime ancor oggi fi fervono . Se quello è ve- 

*, ro 5 difie allora con un tal fbrrifo Canorisbo > 

bifogna che i caratteri di quefli Indiani fieno 
afl*ai minuti ; poiché effendo le frondi dell' 
Olivo aflai piccole , col mio carattere fi dente- 
rebbe a far capire in una fronda una parola ; 
e farebbe un be]Fimbroglio,e quafi impoflìbile 

» a venirne a capo, volerne formare una Opera 

intiera. I Viaggiatori, per vero dire, c gli 
Antichi, anno pretefo darci ad intendere di 
belle colè , frale quali io ripongo ancor quel- 
. la di feri vere fulle picciolifllme i e tenui fron- 
di de i fiori . Rife del grazziofo motteggia- 
mento di Canorisbo la Brigata tutta ; ed AI* 
cone, comunque ciò fia , ripigliò , dalle-» 
corteccie, o libri degli Alberi , che per Ìo 
più , erano di Papiro , o di Tigliu , deve co- 
minciarfi aconfiderare Tufo di feri vere , poi- 
ché quella è fiata la prima maniera commoda, 
ed ufuale . E non folo lo feri vere nel Papiro, 
che clfendo macerato , veniva in foflanza ad 
equivalere alla nollra carta, fi coflumò ne i pri- 
mi tempi ; ma taPufo ha durato fino al coman- 
do degli Efarchi di Ravenna % e ancor dopo, co- 
me fra gli altri, due nobili Monumenti^efiilen- 
ti nel Musèo del no/lro non meno erudito, che 
gentil Teodemo^ lié fono irrefragabile teflimo- 
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nio . Al Papiro fucceflero , o furono conteni* 
poraneamente adoperate le tavolette di legnò 
coperte di cera, fopra le quali collo ftile, o 
pugillare fì andava nello ìcriverc cafTando j 
mutando , aggiungendo j come piil era a gra- 
do , nella guifa > che a tempi d*oggi ufa farfi 
i noftri libretti di ricordi , benché di altra 
materia j come diofTo, di avol io, o di car- 
tone ingcflato formati fieno . Niuna materia 
però , sù cui fiafi fcritto , tanto ha prevaluto ^ 
quanto quella della Carta Pecora, o Pergame- 
na , coSi detta , perchè in Pergamo , o da 
Eumene Tuo Re , o da altri fu già inventata * 
L'ufo di efla ancor dura § e quando fi è voluto 
perpetuare una memoria , e quando fi voglia 
cflentar pulitezza , e fignorìa , o in Pergame- 
na fi è {crhto j o in Pergamena fi ftampa . La 
carta, di cui in oggi o per (cri vere, o per lam- 
pare il Mondo poco men che tutto fi fèrve.^ 
Cnon difil tutto, giacché fe non altri i Cined 
adopran carta di feta ) è gran controverfia fè 
a tempo del magno AiefTandro , ó avanti di 
eflb fofie trovata * Peraltro ella è affai com- 
moda , sì per la poca fpefa , che per il poco 
Itiogo che occupa , flante Ja fua fottiglic25za é 
Certo , fi fece avanti dicendo Elmante , che 
fenza di effa Ja flampa avrebbe fatti pochi pro- 
grefTì . Voleffe il Cielo , efcJamò ben toflo 
Didalmo , che pochi ne avefse fatti . Nojt> 
puofsi negare efserela flampà un ritrovamen- 
to in^e^nofo, ammirabile, e quafi difsiDi* 
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Vino ; ma ^infelice condizione dell'efser no- 
ftro , converte prefìo la virtù in vizio; il be- 
ne in male , Putile in danno . Tutto giorno (i 
ftampa , tutto giorno efcono libri , c la facili- 
tà di ftamparli , cagiona , che non molto fi ri- 
flette alPefito ; onde con gli ottimi fi publica- 
no ancora i peflìmi ; e ne proviene , che per 
legger molto j fi fiudia poco . Dunque ritor- 
cendo ildifcorfbj parla Cartorisbo , per fiu- 
diar molto convien legger poco * Tu fcherzi, 
vivaciflìmo Giovane , replicò Didalmo , ma 
pure quél > che tu dici fcherzarldo , Racchiude 
non poco di verità i Non vi è dubbio che per 
fapere bifogna ftudiarc > e difficilmente fenza 
leggere fi ftudia . Ma egli è vero altresì , che 
lo fiudiar fenza metodo fà un efTetto più tofl:o 
dannofo , che utile , più torto da fuggirfi che 
da bramarfi> poiché entrando nella noUra-» 
mente una notizia > che per fe ftcfia farebbe 
buona , entrandone pofcia un^altra > e pofcia 
Un'altra > buone ancor elleno per fe medefi- 
ftie y Unendofi inficme > fenza un'ottimo di- 
fcernimento, formano un'indigefta mafia di 
tiotizie i che fervono più tofto ad offufcare la 
Verità , che a dilucidarla . Nel che puofiì dire 
che fucceda delle fcienze nell'animo noftro 
quello , che fuccede dei cibi nel noftro corpo ; 
poiché 1 cibi per Io più hooibno per fe fieflì 
nocivi ; ma dalPunione di efiì nel noftro fio- 
macìo ne nafce il nocumento » Ed in fatti noi 
Tappiamo alcuni con cibi grofiblani > ma ièm* 

pli- 
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plici , e lènza mefcolamento degl'ai tri, efler 
vifluti fani lunghiflfìmo tempo . Io ti accordo, 
difle allora Calato > che la moltiplicità degli 
Audj fenza metodo , e fenza fcelta debba piC( 
tofto nuocere , che giovare ; ma io (limo an* 
cor vero , che fpefTe volte la confufione , che 
nafce nella mente di alcuni, anzi di molti, pro- 
venga non folo dalla detta moltiplicità di fcien- 
ze » e di notizie cafualmente acquiflate ; ma 
ancora da difetto o di giudizio , o d'ingegno; 
benché, (è ho da dire il mio fentimento, credo, 
che fia meno da temerfi il fecondo,ehe il primo* 
G quefto è veriflìmo, foggiunfi io, e mi ricordo, 
che uno de i primi lumi , e iflitutori di noflra 
Arcadia foleva afFermare,che vale più un'oncia 
di giudizio , che una libra d'ingegno . Ed Eu- 
rindo mio Cognato a voi tutti ben noto in oc- 
cafione di fentire o nella noftra,o in altre Adu- 
nanze qualche Prola digrand'efpettazione, ma 
che airefpettazione non corrifpondayha per Tuo 
coflume di dire. Dìo et guardi da i difcorfi degli 
V orni ni grandi . Ed in fotti pfer troppo faperey 
c per troppo voler moftrar di fapere alcuni di- 
cono tanto fuor di proposto , che l'Udienza^ 
parte più confuft , che appagata . Là dove 
altri d^'ngcgno^ mediocre fornito, ma niente 
fcarfo di giudizio , quel tanto , che sà , il 
porrà in tal Jumè , e con tal grazia andrà diP 
ponendo il tutto , che defterà di fe , e della 
fua Letteratura un'ottimo concetto . In quelli 
difcorfi confumando il tempo , dopo avere.» 
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per lungo trfttto camminato fuila Cima del 
monte , eramo a poco a poco difcefi , e d'oli- 
vo in olivo paflando , avevamo coJIa fronte 
rerfo la Città rivolta riporto piede nella., 
flrada maeflra ; quando non lontani elfendo 
da Carciano, (èntimmo in pria non sò qual ni- 
trir di cavalli , e il cocchio riconolcemmo poi 
delPaccIamato Orimante . Egli fi era fermato 
a pafleggiare fuUo (lazzo > che avanti al pie- 
cioi Tempio fi ftende , e feco trat tenevafi, ve- 
nuto quella mattina da Roma , l'acclamato 
Crifalgo . Erano in loro compagnia Selvag- 
gio > Timene > Milefio , e Zetindo , e poco 
lunge ftavano pure Agefilo , Nicalbo , ed 
Olimbo . Ci vide appena Orimante , che cor- 
tefemente verfo di noi approfsimandofi , qui fi 
paga il Dazio , nè fi pafia, diceva, fenza» 
che alcuno con qualche Componimento Poe- 
tico fodisfaccia per gli altri . La prelènza di 
Crifalgo , difle allora Bianore , obliga te , o 
Brennalio , a ripetere quelle Ottave , che-» 
furono a i meriti delPimmortal Clemente fuo 
Zio fui finire del di lui gloriofifllmo Impero da 
te confagrate . Arrofsl alquanto modeftamen- 
te Brennalio ; ma vedendo da tutti farfi forza 
alla fua renitenza > feparatofi alquanto dagli 
altri , cos) prefè a dire • 

Vortna di vago Jì^tiortl fsmbhftte 

Di lauro , e d'oro vidi adorna , e ctrtta , 
Cbs un vecchio a/aio fi fraèa d*avan;c 

Col 
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Col ptè tri ferri , t colla dajha avvìtftif | 

. Ed Ella tutta brìo move a le piante , 

// vif$citrice a nuoiie imprefe accìnta ; 
E forridendo d-'Jfc : à ms tu del 
Oggi altrui far palefi i pre^i miei « 
io mi fta ben ravvifar tU puoi , 
7V2 ignoto effer ti dae chi fta cof}ut • 
lo degl'antichi , io de* moderni Eroi 
La mercede ^ e la meta e fono , e fui\ 
E f<i à miei detti con tradir non Vtfoi , 
Son lo fcopo primier de mti tui ; 
Ea Gloria io fono , il Tempo ì qucfll ; udrai 
Ciò 9 ch^io penfo di oprare t eciò y che oprai^ 

Da che là del Metauro in fulla fponda 

j^icque il graPadre, ch'oggi alTebro impera^ 
Io fimpre a lui r/ìi dimojirai feconda , 
E U fei dolce di me cura primiera • 
Mille corone gl'apprefìai gioconda 
premio di fua virtù cojlante , e vera ; 
Al fin per vanto mio nella gran Roma 
Del Triregno Divin gl'ornai (a chioma , 

Immagina ora tà , fe attenta io veglio 

Su i caft fuoi , ffdl viver fuo , fu gl'anni^ 
E fe di quejlo ineforabil ì/egliq 
Cerco ritorlo all' er/jpia falce ^ e ai vanni ^ 
Forfè non mai con pìtt certezza , o meglio 
Seppi del Mondo provedere a i danni ; 

mai tanto in un- fol Qv^di vìrtute^ 
Racchtufa flette la commun falute . 

Oggi è quel dì , fon quattro luflri , il fai ; 
Ch'egli afcefe di Piero al fommo Trono ; 

E eh' 
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B ch*lo gtttliva hj lui cader mirai 

bit rio della pena , e del perdono , 
Oggi al ricorrer del gran dì penfaì 
J^aovo pegno di gloria offrirgli in dono ; 
Per cui fi accrejca , e fi avvalori infiemc 
Degl^empj il duolo , e d'ogni buon fa fpeme ^ 

Ond'è che fola à fi)ggfOgar mi accinfi 
^uefio nemico dijpietato , e forte ; 
E alfin trovailo , c di catene il cinfi , 
Come vollero pur Giufiizia , ^ Sorte , 
^Afprafu la tenzon ; ma pure il vinfi^ 
E il terrò prigionier nella mia Corte . 
Vieni y e vedrai t s*f?ai di faper desio ^ 
Ciò ch'io medito poi contra l'Obblìo . 

Diffi; , e per calle inufitato > e jìrano 
Me falla cima collocò di un Monte , 
Che in un fecondo fpaziofo piana 
Vien dilatando la felvofa fronte . 
Stupide alzai le ciglia , e non lontana 
Ricco edificio ri mirai mi a fronte . . 
Per varie Jlrade à queflo Colle afcende » 
Seguìa Colei , chi me trovar pretende • 

Mà per far de* miei doni il grande acquifio 
Ripor non bajla in quelle mura il piede ; 
// Palfo al Vero v*è talor sì mifio , 
Che il Saggio appena lo conofce , e vede « 
Ma pajfj amai , che a te fu già provìftQ 
Di chi tifcopra ciò che là f accede , 
Tacque ; e Pali fonar facendo al tergo 
Sparve , e fui mi lafciò nell'ampio tAlbergo. 

Cento colonne ripartite in quadro 

Co» 
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Con regal [tmctrìa Jojieftgon gli archi 
Che tutti fon con lavorìo leggiadro 
Di pacifiche infegne adorni , e carchi . 
M^tre il piè muovo,e il tutto offervo^e [quadra^ 
Veggio impediti d'ogn'intorno t varchi ; 
Tanta è la turba; e ognun fi affannale ftring^ 
Per giunger dove il fuo defio lo fpinge • 

^n mormorto con f ufo , un^indifiinto 
Runm di voci , un batter mano à mano 
Tutto ingombrando già quel gran recinto , 
E a rimbombar venia per l*aer vano . 
Chi di gran Toga fià coperto , e cìnto ; 
Chi vefle abietto in portamento fìrano ; 
Efrà i pih degni di quel vafio Coro 
Chi fi adorna di Olivo , e chi di Alloro 

^Attento io rivolgèa Inocchio , e l'orecchio 
D'intender tutto , e difaper hramofo ; 
dittando un giocondo , e venerabìl Vecchio ^ 
lo dijfe , a trarti dalcammin dubbìofo 
Con /inceri racconti or mi apparecchio , 
Che a tè di qua nulla effer deve afcofo ; 
Sciogli il cuori cheta i fenfi,ergi il penfiero , 
E a diftinguere impara il Palfo , e il vero . 

E chifei tà , che col parlar foave , 

Soggiunfi a Luì , forza m'infondi in feno ? 
Ed ei tra V lieto f or ridendo , e il grave , 
Inacqui al MetaurOy e a te fon noto appieno, 
l^'dl'età bionda , che fudor non pavé , 
Scìolfi fui Tebro a dotti fiudj il freno ; 
Fofcìa un lauro intrecciando alle mie chiome 
Vi ^3 afitto donommì ^Arcadia il nome ♦ 

Ob 
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Ohquaì de tuoi coftumì ^ oh qu al concetto 

l/ive ancor de ttwi ftudj l so dìjjt all&ra ; 

Mi quei rìprefe co» ft'vero afpetto , 

tAttù a ciò non è certo il loco , e l'ora . 

Con miglior frutto , e con maggior diletto 

Il tempo adopra , che fai qui dimora ; 

E di quejìa inquieta ampia caterva 
Vopre diverfe , e i varj genj ojferna . 
Piega alla delira , e attendi alqran fracalTo . 
Che fa la Pilofofica famiglia y ^ 
Cbi fempre riffa , e chi col capo baffo 

Tacito fui terren fiffa le ciglia ; 
tAltri fianca i volumi , altri il compaffo , 
^Itri ifolfi , e i metalli or lafcia , or piglia; 
Tutti cercano il vero , e in fìrana guifa 
Chi fi compra gVapplaufi , e chi le rifa . 
Volgi aftniflra , e in più di un luogo afcolta 
Il canto genial de tuoi Poeti ; 
R'ivvifa Omero , a cui d'intorno accolta 
Sta la fchiera d'alcuni attenti , e cheti . 
Guarda pofcia la turba immenfa , e folta ^ 
Che in foggetti fi affanna or tetri , or lieti ; 
E quei ver fi , che ogn'un forma con fìento , 
Donan pochi alla Fama , e molti al Vento . 
Ma tornar non t'increfea all'altra parte , 
Ove unita fi fià Gente diverfa , 
Che il viver nofiro a prolungar con arte 
Tra corpi umani fi raggira , e verfa , 
Parte di loro i ferri tratta^ e parte 
Staffi tra l'erbe , e tra licori immerfa ; 
Han tutti un fin ; ma con diverfa forte 

I Tragn 
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Traggono altri alla vita , altri alla morte , 

Senti ora il fuo» de* fervidi fcalpelli , 

Che noi dall'altra banda ornai richiama ; 
, Mira poi colla /quadra , e coi pennelli 
^ei , che gloria ottener cercano , e fama , 
ySquei , che fol cenjar angli altri ; e quelli , 
Che di marmi eruditi han tanta brama . 
7*utto è bel , tutto è buono , e pur fovente 
Il buono y e il bel non và d'errore e/ente • 

Ecco il Drappel , che di/degnando ilfuolo 
Su gli arcani di Dio garrifce , e freme . 
Di Dio fcefe dal Cielo il gran Figliuolo 
%A fparger già difua parola il feme ; 
Perchè fatto un fol Gregge , un Pa[ìor fola , 
// difendere , e l'iftruijje infame ; 
Ma il Gregge ahimè l brama talor l'inganno^ 
Egli a ti doti fugge , e cerca il danno . 

Or paffa innanzi ; e il numero infinito 
. Di cbijìrepito fa , rimira » e fenti ; 
Stancano il guardo , e affordano l'udito 
Le dìjpmili in tutto oppojìe Genti . 
Rado s'accordan molti in un partito 9 
Econtendon co* fcritti y e con gli accenti . 
Vario è l*ingegno , e varie le cagioni 
Dell*afpre , e fpeffo inutili tenzoni . 

Chi fa i moti del Ciel pon lefue cure ; 
Chi f ulte leggi , e chifugli olforifmi ; 
Chìfuda , ahi folle \ a prefagir fventure ; 
Chi alle fillabe è intento , e chi a fofifmi . 
Son le vie del Sapere ignote , e ofcurc ; 
Ma le rendon più fcabre i tanti fcifmi ; 
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J^acqutf coi Mondo , e acbì non è pahje ? 
E co» lui fi ff tran riffe , e contefc . 

J^ur vuol la Sorte , che di quando in quando 
Bella y qual*è, la Verità fi veggia ; 
E che alcun col configUo , 0 col comando 
Degli fiudj all'onor 'vegli , e prodeggia . 
Ma intieramente fapr ai tutto y quando 
Nel più chi ufo farai di quefia Reggia ; 
La verità là dentro fi raggira ; 
Sta là dentro la Gloria . Or vieni , e mira • 

Biffe ; ed io feguitandol fei tragitto 
tAl limitar di quelVtAugufiu loco . 
Ciò , che là fi contempla in voce , 0 in fcritto^ 
Raccontar non pofs*io debole , e fioco , 
^uelycbe di grande avean Roma, ed Egitto , 
§luel , cbe del Sol daffi alla Reggia , è poco. 
Altra forma , altra luce , altra fembianta 
Hà quella eletta , e fortunata fìanza , 

Sol da pochi fublimì , e fcelti Ingegni , 
Che al Sapere accoppiar' fenno , e cofiume , 
Vidi ipo/ii occupati illujìri , e degni ; 
Nè l'un l*altro avvanzar cerca , 0 prefume , 
Scorgonfi in tutto di Prudenza ifigni ; 
Tutto è brio , tutto è pace , e tutto è lume ; 
Che chi l'armi trattò , quinci devia , 
E alla fama fen va per altra via . 

Le Scienze tutte , e tutte r<^rti belle 
Stavan d'intorno a un maefìofo Trono ; 
E a chifedeavi , offequiofe ^Ancelle , 
V opre loro y e i lor [ìud] offriano in dono , 
Li giulivo accoglieva e quefie , e quelle , 

I 2 £a 
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B alorft rìmlgea corte/e , e prono ; 

E al guardo ycat detti diflìnguaa cìafcuaa , 

E miglior' promettea giorni y e fortuna. 

Sotto alfuo piè giada PObblio , coperto 
L'ignoto volto d'un antico panno ; 
E il Tempo ancor , di fua fentenza incerto , 
Fra ffwi ceppi gemèa colmo d'affanno . 
Di qua fermi , e di là Virtude , e Merto 
Del gran foglio temuto a guardia flanno ; 
E il Signor , che quel foglio onora , e preme , 
Dolcezza accorda , e maeflade infieme . 
. l^a Verità , la Gloria attento , efifo 
In lui tenean lofguardo , a hi vicine ; 
Zittella il vel fi togliea d'avanti al vifo , 
Lieta attendendo a ricomporfi il crine ; 
^efla al natio decoro univa un rifo , 
faga de fuoipenfier condotti a fine ; 
E trionfi y diceat trionfi pure 
VObhlìo y fepuòy fovra le mie fciagure . 

^luefie Arti intanto , e quefte Scienze ognora 
Faran memoria di ù fau fio giorno ; 
E ancor più che noi videro fin'ora 
Sorger vedranlo di bel lume adorno ; 
Che deve , chi vogl'io , per molto ancora 
Dei Tempo y e dell'Oblìo vivere a fcorno. . 
Or venga pur chiunque a me pon mente > 
1 miei pregi a mirar nel gran Clemente . 

%Aquel nome lo fpirto io rifvegliai , 
Che a tanta luce era venuto manco ; ^ 
E i{ Sommo Padre , fi mio Signor mirai , 
Fatto al filo vederlo ardito , e franco ; 
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Ma nel mentre cbc Uitmi ergere nfià ^ . 
li mìo bum Duce mi Jpmrì dal fianco 
Sparve /eco ogf^oggem ; ed io 9 Signore i 
Scritto Jerbo ilgjran Patto in memo al core i 

Appena ebbe* liiiito .Brennalfo 5 efie moiTo 
CriTalgo da queiriftinto di cortesk , che re- 
gna nel di lui animo veramente Reale , e che 
il fà diftinguere , ammirare , ed amare , fi 
avvicinò a chi con qùella Poetica invenzione- 
avea fàputo dare non ordinario rifa Ito alle 
virti^ del gran Clemente , e al fuo munifica 
genio per le Scienze , le Lettere > « le belle Ar- 
ti» e di lode» e di ringraziamento onorollo. 
Gli altri intanto coll'Autore fi congratulava- 
no » e dalle congratulasioni fu paflato di nua» 
vo ad onorare la memoria di quell' ottimo 
Principe ancoi^ rivo nelle fne ammirabili Ope- 
re » e ne* fiioi gran Nipoti Poliarco , e Cri- 
falgo ; e la di €01 glona a nuora ipeme pre* . 
lentemente «^innalza» mercè le prerogative di 
Alcindio fuo degno amabiliflTima Pronipote • 
Ma Orimanle, chiamati da parte Teone, Lifip- 
po, e me,ci prefè a dire: Frà due giorni faranno 
qui ad onorare il mio Ofpizio nobilifllmi Per- 
Ibnaggi. Io defiderereì che il giorno i venendo 
noi come a calo nella magnifica Villa Eflenfe » 
trovafllmo pronti Voi a dare un Letterario 
divertimento a miei nobiliflìmi Ofpiti * Fugli 
riipofiò » che farebbe ubbidito e chiamati al 

congreflb Selvaggio , e Zetindo» pregai loro 

I I due 
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due a voIcFC onorare la noftra Converfazìonci 
in guifa » che il primo aprifle con una Tua Pro- 
fa , e il fecondo con una fua Canzonetta chiù- 
de{fe in quei giorno Ja noftra Accademica.* 
Adunanza , che probabilmente dovendo per 
queir Autunno effer l'ultima , non farebbe 
flato fè non bene < che fi aggiraffe intorno 
alla Nafcìta dell^umanato gran Dio; paren- 
do affai proprio , che col render queflo Tri- 
buto dWequio alla Fefla tutelare di noflra_j 
Arcadia , fi deffe un lodevole compimento alla 
noflra geniale Converfazione - Così flabilito, 
fece ogn^uno ritorno alle proprie abitazioni , 
e il giorno dopo ei unimmo di nuovo fenza^ 
troppo nella ftrada Valeria inoltrarci i non 
avendo filmato bene di molto andar diicoflo 
dalla Città , flante il tempo , che parca mi- 
nacciaffe pioggia . Lifippo , e leone fi erano 
quel giorno aflcnuti dal venire con noi ad ef- 
fetto di andar preparando ciò y che per la 
giornata feguente fofle da loro flato creduto 
pili neCeffario , e pii\ proprio . In luogo di 
effi però la noflra Converfazione ebbe il com- 
penfò di acquiflar Dalgo , che volendo da Po- 
lullria * ove avea villeggiato , fare a Roma ri . 
torno , fèntita la dimora in Tivoli di tanti Ar- 
cadi fuoi conofcenti , volle di prefènza veni- 
re a trovarli , e goder per due giorni delia lo- 
ro Converfazione . Il fuo arrivo j flante il fuo 
ingegno , e la fua probità , fu a tutti accettif- 
fimo f e come per onorare il nuovo Ofpite-» 

fuv- 
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fuvvi tra di noi chi il pregò a voler quel gior- 
no porger eflb la materia a i noftri ragiona- 
menti . Ma egli prontamente , ad oggetto di 
sbrigarfi da qualunque impegno t non vedete, 
rifpofe , colà giù fulia riva aflìfo dell'Aniene 
quel Paflorello , che mentre il fuo gregge»* 
vien bevendo all'acque del fiume , egli fe ne fli 
lietamente fonando la fuarufticana Zampogna, 
il di cui Tuono giunge pure , benché indeboli- 
to dalla dillanza , alle nollre orecchie ? Qual 
argomento più adattato alle voftre idee , c 
alla voftra profeflìone ? Io confeflb , che la^ 
naturalezza di quel fuono, ancorché priva del- 
le perfette regole muficali , contuttociò mi 
diletta , e riconduce i miei penficri all'inno- 
cente età primiera del pargoletto Mondo , 
quando più avea di forza fòvra le umane paf- 
fioni una femplice naturale armonia , che-» 
non farebbe adeflb l'ampia caterva di tutti i 
pili fquifiti artificiali flromenti . Veramente, 
riprefe Lilibèoi per tornare a quefla età, bi- 
fogna andare aflai vicino all'origine del Mon- 
do ; poiché , dovendoli trarre della mufica 
rinvcnzione non giù da Pittagora , che d'idea- 
li fogni empiò la fua Filofofia , ma da Jubal fi- 
glio di Lamech , e pronipote in fedo grado ài 
Caino , fi viene ad affermare , qualche fecolo 
avanti dell'Uni verfale Diluvio vantare la Mu- 
fica i fuoi principj . Io non controverto , ri- 
fpofe Dalgo, l'antichità della Mufica, mala 
fua antichità non toglie , che ne' fuoi 

I 4 prin- 
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principj non fofle femplice ; e tale credo fiafi 
conlèrvata ancor dopo il Diluvio , e precifà*- ' 
mente in tempo de i fantiflimi Patriarchi Abra* 
mo j Ifacco , e Giacobbe . Sia pur vero , dif* 
fe Britaldo , che Pittagora della mufica flato 
non fia l'Inventore , non pertanto perdona- * 
mi, o Lilibeo , non gli fi può negare la merita- 
ta lode per Io fcoprimento , che ha fatto egli 
il primo deirarmonìa delle Sfere * O qui sì re* 
plicò Dalgo , eh' ei l'ha sbagliata airingrofToj 
fe piire non fi voglia fupporre ^ aver egli con 
quella armonìa voluto unicamente fignifìcare 
la perfezione dell'opere del Creatore . E a di- 
re il vero l'Armonìa è propria unicamente di 
Dio , e deriva intieramente da lui , che è 
un'ammirabile incomprenfibil Concerto di 
tutte le perfezioni . Quindi ne viene , che più 
che le Creature da lui fi difcoftano , più d'ar* 
monìa fono prive . Così gl'Angeli , che ftanno 
del continuo alla Divina prefenza , anno inge- 
nita quefl'armonìa , e fecondo la loro natu- 
ra richiede , lodano , e benedicono ogni mo- 
mento l'AltifTimo ; ed effendo tutti concordi 1 
in fare lo fleffo , dalla differenza poi delle loro 
Gerarchie ne nafce un perfetto inefplicabile 
Concento . Ora ficeome l'ottimo , quando ar- 
riva a contaminar fi diventa pefTimo > cosi- 
gli Spiriti malvagi caduti per loro colpa dal 
primiero felici ffimo flato m un baratro di 
miferie , la già goduta armonìa hanno cangia- 
ta in una difcorde orrida confufione $ fpiega* 
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ta dalla ftefla infallibile Verità con i nomi di 
flrepito , e di ftridore di denti , cofa di cui 
forfè non evvi rumore , che maggormente of- 
fenda , e che giunga afPudito pih difguftofo . 
E ficcome grAngeli ribelli avendo goduto ia. 
Cielo de i vivi raggi d'una luce inaccefìlbiie 
e inefplicabile , dopo la loro caduta non altro 
anno d'intorno , che tenebre , e niente fuggo- 
no pi il che la luce ; così fattali loropropria, ed 
abituale la confufione,e il fracaflb,niente odia- 
no più che Tarmonìa , e l'unione . Quindi èj 
che non deve (òr prendere il fentire , che ogni 
qualvolta lo Spirito maligno agitava il miferoi 
già riprovato Saulle , unicamente fofle atto a. 
fedar quelle furie il Paftorello Davide col fo- 
nar la fua cetra . Sì , replicò Liiibèo » ma non 
fo , fe la fuga del maligno Spirito , fi deva af- 
crivere alla forza armonici di quella cetra > o 
alla poflente virtù di quella Mano innocente » 
che la fonava . lo non voglio negare , fog- 
giunfe Dalgo j molto avervi cooperato la ma- 
no ancor di Davide; ma che la fola mu fica»*, 
foflc badante ad atterrire l'Inferno > io ne 
faccio argomento dalla forza , che nelle Sa- 
gre Pagine fi accenna aver la medefima a ren- 
derfi il Cielo propizio . Poiché non.lblo Sa* 
muele predice aSaùle, che incontrati gli al-, 
tri Profeti ai fuono del falterio , del timpano , 
della tibia > e della cetera invafi 3 dallo Spirito 
di pio cflb pure ne farà invaio , e profetizzerà ; 
ma Elifeo ancora ad effetto di rifvegliare in (c 

ftef- 
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fteflb PEntufiafoio Divino , comanda, che 
gli fi faccia venire innanzi un Sonatore ; e a 
iTìifura , che il fuono fi va avanzando , di- 
fcende fovra di lui Io Spirito dei Signore , fic- 
chè la bramata abbondanza d'acqua , e la^ 
proffima vittoria antivede, ed aflìcura . Cer- 
to, prcfe a dire Calato , che e l'antica Sina- 
goga , e la novella Chiefa non folo non han- 
no rigettato la mufica , ma Tanno chiamata 
a parte de i loro pii^ maeftofi riti , e de i loro 
pi^l religiofi mifterj . Voleffe il Cielo , feguitò 
allora Brennalio , che non fé ne faccfle talora 
un'ecceflivo abufo , e che ella fi teneffe , al- 
meno circa le Ecclefiaftiche funzioni in quella 
nativa decorofa femplicità , che è il pih bel 
pregio, ma non ben da tutti capito , che pofìa 
recare ornamento alle Profefìloni di lor na- 
tura ingenue, e liberali. Che che fi a di tut- 
to ciò , feguitò A Icone, la Mufica è un for» 
te incanto fopra gl'animi nofiri . Non v'è 
Nazione per barbara che ella fia , che di 
qualche ftromento, fia pur rozzo, ed inameno, 
o di qualche fpecie di mufica , fia pure infi- 
pida, e fciaurata, non fi diletti. Non v'è 
condizione di uomini , che della mufica , o a 
fpiegare il proprio giubilo , o a incoraggi- 
re il proprio timore, o a temprar la fatica , o 
ad animare l'altrui fiacchezza non fi vada con- 
tinuamente fervendo * Se ne fervono i Vian- 
danti ad alleviare il tedio del cammino ; i Pa- 
rtorì ad ingannare il lor ozio : li Artieri 

pro- 
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provare meno d'incommodo : i Naviganti a 
ìion temere pericoli : Je Nutrici ad acquieta- 
re i fanciulli ì i Medici infìno a ricreare tal- 
volta gPinfermi , talvolta a reflituir loro la 
fanità . Che più ? La Cliiefa fi ferve di efla per 
onorare Iddio > per fuffragare gli eftinti , per 
confermare i viventi . In fbmma la rnuficì-. 
manfuefà i feroci, rifquote i vili , tutti muo- 
ve > tutti diletta ; ed oh poteflTi ora farvi fen- 
tire , come di lei ragiona nella Tua vaghifll- 
ma Opera , che va intorno ad efla tefìendo il 
noflro armoniofb Pamelio , il quale pure una 
Volta dovrebbe, con dar termine ad un si plau- 
fibile argomento, la comune efpettazione ap- 
pagare . Non aveva ancora finito Alcone , che 
fu udito trà le frondi di un vicino alberetto 
Un canoro augello cantare . Qucfto , difle Bia- 
nore , ti rimprovera , o Alconc , che in tanti 
difcorfi di malica , il vanto Col quale per lei 
ha voluto il fommo Autore diftinguere i vola- 
tili , fiafi da te pafiato fotto filenzio . O be- 
ne ; e* ti converrà pagarne adeflb la pena^ > 
e giacché non hai parlato di chi fuoì dolce- 
mente Cantar per Taria , prendi un poco a ri" 
dire quella Canzonetta , nella quale di chi piiii 
torto ftride , che canta , vale a dire della Ci- 
cala , tu hai fpiegata una nuova , nè del tut- 
to inutile Metamorfofi * Io non mi faccio pre- 
gare , difle Alcone , e fenz*altro indugio cosi 
incominciò . 
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i che là di su quel ramo , . 
Smunto ^ e gramo 
Va flridendo a tutte Vore ; 
fria , che avejfe di Cicala 
Isfome , ed ala , 
Fu tra ho/chi um/l Pajìore . . 
A ccflui per fua /ventura 
JO'iè Natura 

Bella voce , e pronto ingegno 5 
facea verfi fenza Jìento 
Mille , e cento , 
E colpìa talor nel fegno. 
Ma poi fatti ne godèa ; 
Gli dicèa 

tA chiunque rincontrava ^ 
Foffe Ninfa , 0 Paflorello y 
^uejìa 5 e quello 
Co' fuoi verft trucidava . 
X.0 fuggìan le Ninfe tutte 
Belle , e brutte ; 
Lo fuggìan* tutti i Pajìorl ; 
Cb'odian molti i facri verft , 
Benché terft y 

E fon varj i noflri umori « 
£/ però non fi fmarrifce » 
E gìoifce 

Del medeftmo difprezzo: 
%Allo fcberzo il tutto afcrive i 
E fen vive 

Senza il minimo ribrezzo^ 
Tutto il giorno il guardo gira ^ 
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Efe mira 

Thfi^ VmuIo^ Palemonei ^ 
Ferma al ^art^^iBfclke^ 
E gli dieet , - -■v:^ 

Vuò cantarti Mna QUiWf fi • 

Vmò eamtarti » dice a ui^aUre ^ 
Memfialtro^ 

Saattrocenio ^ e due Terzine:, 

iytfo meftoy e paziente > t 

^ìei le fente 3 . V 

Nè fa mai fe giunga il fine ... 
Tre Sonetti , dice a quei ; 

Sette i 0 fei ' .... 

Ne prepara per cerfuno 

Canta fempye » canta fpeffo 9 . -v . . •/ 
Eafeftejfo - . . . 

Canta pot , fe manca t^^i^^ 
tAlla fin tTMlò chi diede - { ^ ... 
La mercede , . 
O;^ doveafi a* fuoi cofti 
Fu la pena non leggiera t . 
Fu federai \- 
Ma coti vollero i Num$* 
-5$ trei9ma-ìl Dto dt Deh 

Fuor del Cielo - ^ - • 

Trà le fehe in quefìe arene ; 
E depofta la faretra . • 

Senza cetra 

Godèa fai trattar le avene l 
Vojfervò quei da lontano, , \ \. . . 
E la mano - : ' \^ • • ' 
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Stefe in alto , e diffe : afpetta ; 
Poco chieggo , 0 Nume amico ^ 
Sei ti dico 

Vna breve Canzonetta , 
DiJJe appena , che il fuo foglio 
Con orgoglio 

Traffe fuori , e a legger prefn \ 
Leffe forte , lejfe tanto , 
Cbe il fuo canto 
Finalmente apollo offefe. 
zAltro tApollù aveva in tejla^ 
E molefta 

Cura allor lo trafiggea', 

Cbe d^tArmonte il faggio , // forte 

Sulla morte 

Tutta tyircadia egra piangea , 
Tur da pria , fenza dar fegnò 

Del fuo f degno , 

Tutto placido il fentìa\ 

Ma poi quando gli occhi torfe^ 

E fi accorfe > 

Che la carta non finìa . 
Interrompe il mal Poeta , 

E gli vieta 

Vi fegttir la rea lettura ; 
Ma colui giulivo in faccia 
La minaccia 

Prende a giuoco , e la trafcura • 
Canta , e legge ; e Febo allora : 
Và in malora > 
Diffe , 0 fcioccB Pfietaflro ; 

S'cg- 
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Vuoiti pure . . 

Sol con te del tuo difaftro \ 
Detto appena , t'abk^tidtm^^, 
, E lo dùm 1 

Nuovo Infetto alla taiftp^M» 

tAbi Poeta fveaturatol 

Che il Jjoù fai^ . ^ i 

Oìttt/ger fiifHlji^ < 'im^^NffJ ìagtta . 

Eglifimira 

'Veffer lieve t e più veloce. 

Cangia afpetto , gangia forma ; 

iS"/ trasforma , 

E fa ftr'fdula la voce . 
J!ila benché fortUo egli , gif ki^ . 

Con fua rabbia '.^^ 

Di òca la la fembianza ; 

JVel cantar no» ca»gi0^ femffi 1 

Canta fempre > 

B rhhf^ l'aatka ufanza , 
Se a noi tmlf (be dal Qtt((Q 
. CercUam 9a»t0 » 

Sffccedejfe 00 ^afi tale» 

IJpitherfi ìhr ff mmf0P i 

Smfitibbe di Ovale , ^ 

Piacevole oltre modo j e di fommo gradi- 
mento riufcl la Metamorfofi udita; e come fuol 
fuccedcre ia afcol<;^ qqù>^ che di Satirico ia 

guai- 
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qualche maniera condita fia,chi ad uno, chi ad 
un'altro, principiava à dire, poterH adattare la 
Favola; quando Brennalio, per toglier di mez- 
zo il perigliofo difcorfo di quello ftridulo Ani- 
maletto fi pofe ad elàminare la qualità , e dal- 
la Cicala pafTando agli altri Infetti, aprì largo 
campo ad erudit i ragionamenti , e a virtuofi 
litigi . La provida cura della Formica, Pin- 
dufìrc tela del Ragno , il rauco bombo della 
Zanzara , il volar , che fa d'intorno alle faci la 
Farfalla , Popra ammirabile , che il verme da 
feta efeguifce , tutto venne a cadere nelle no- 
ftre quiftioni . Si ftabilì , che ancora gli Infet- 
ti dall'uovo riconofcono la loro origine ; ma 
quello , che ad alcuni apportò maraviglia , fu 
il fentire , che non fèmpre dalle mofchc na-^ 
fcon le mofche , non fempre dalle farfalle na- 
fcono le farfalle ; ma che talora da i piccioli 
vermicciuoli , che o ne i frutti, o nelle fron- 
di fi ftanno e le farfalle , e le mofche vengo- 
no ad avere il nafcimentò; talora dalle far- 
falle nafcon le mofchc , e così d^altri Infetti 
và dilcorrendo . Si pafsò quindi a ragiona- 
re dell'Anima fcnfitiva de i Bruti colPaccor- 
darfi da i più,venirc ella a confill:ere ne i fpiri- 
ti animali , o per meglio fpiegarlo , in quel- 
la porzione di fangue più puro , che nel cer- 
vello vigorofa ri fiedc . Sarebbevi llato talu- 
no , che alla ftefTa maniera averebbe pedo in 
campo poterfi affermare deirAnima umana; 
mafuwi altresì,chi fece vedere, quanti aHurdi 

da 



Di MirèoV.A, 145 
da ciò fàrebbono derivati ; e quanto una tale 
opinione fi opponga alla noftra infallibile Re- 
ligione, e alle Verità rivelateci. Furono fu 
tal propofito udite bellifiime ragioni , e Di- 
dai nio i e Brennalio non tanto da Fifici, quan* 
to da Geometri , evidentemente il tutto dimo- 
llrando , fecero vedere quanto la Filofofia- 
coli 'ajuto delle Mattematiche difcipline acqui- 
ci di forza , di chiarezza , e di fplendore . Io 
medefimo , che non ho mai pretefo di effere > 
o di comparire Fi/ofofo , mi arrifchiai quel 
giorno a far come tale la mia comparfa , e o 
fofle , che io non del tutto diceflì fuor di pro- 
pofito i o foflTe , che quegli eruditi Soggetti » 
che intorno mi (lavano > adular mi volefiero % 
il mio Argomento , non fo , fe più ingegnofo > 
che vero , rifcofie la loro approvazione > e»» 
potrei dire, il loro applaufb ; poiché eflendo 
inforto difparere , fc l'Anima umana nel cuo- 
re , o nel cervello , o in tutto il corpo rifie» 
da : Io credo , prefi a dire , che ficcome Iddio, 
benché in ogni luogo fi trovi , con tuttociò 
• egli fi ha desinato il Paradifo, ove più pre- 
ci fa mente tienla fua fède , e in unaguifà a noi 
afcofa , e beato regna , e altrui colla vifion 
di fe fteflb rende beato ; così T Anima no- 
flra ad immagine , e fimilitudine del medefimo 
Dio creata^ parmi poter dedurre, che ben- 
ché in ogni parte del corpo umano fi trovi , 
con tuttociò in una parte dell'iftcffo più pi^fci- 
^-ì mente intraprenda Je fue funzioni ; e ficco- 

K me 
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me la parte di eflb corpo piii alta , e pih no- 
bile » non vi è dubbio » venga ad eflerc il Cer- 
vello, che al Paradifo , la più alta , e la piii 
nobil parte , che figurar fi poflano lenollre 
idèe , corrifponde ; così paflb a concludere , 
che l'Anima umana nel Cervello principale 
mente rifieda , nel quale , fe il vero fi vo^\2i 
dire f dgfcun di noi fonte , cffere collocata la 
Memoria , l'Intelletto , e la Volontà , le tre 
Potenze, per le quali IMnima nollra daflTi a 
conofccre , e con la cui triplice unione , paflji 
in certa maniera ad e(?cre immagine dell'Uno, 
e Trino Tuo incomprenfibile Divino Creatore . 
Mentre io faceva quefto dilcorlb, giacché l'aria 
fì era (chiarita > e il Sole nel fuo tramontare 
dava indizio di futura lèrcnità , a poco-a^ 
poco dalla Città dilungandoci , per la fopra- ' 
detta flrada Valeria ci eravamo polli a cam- 
minare . Appena aveva io terminato , che«f 
Teonc una dimellica Anitra cosi per ilcherzo 
ci fece ofiervare, che col collo tefb maeftofa- 
mente per la flrada venia pafleggiando. Quella 
Bcftiola mirata in quell'aria fignorile infieme, 
e ridicola , diede motivo a Calato di riflette- 
re, quanto di forza fembri avere l'ambizione 
ancora ne i vili Animali , il che nella fuperbia 
del Pavone tra i volatili , e nella gravità del 
Leone tra i quadrupedi più manifeflamente ap- 
parifce . kggwiiS^ Bianore» quanto quella paf- 
fioweuniverfalmente predomini ; Ma Dalgo: 
l'ambizione , diflè , è un vizio condannabile ; 

non 
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non fi controverte . Ma quando Cotto quefto 
nome fi comprenda un*oncfl;o defiderio di 
(iloria, non folo credo, fia capace di (bufa ; ma 
francamente ofèrei afferma rOjCffere una paflio* 
ne poco meno 9 che neceffaria ; poiché la (pe- 
ranza di quefla Gloria è quella , che per lo pii\ 
fa virtuofamcnte operare . So che fi può dare 
taluno , che impieghi le fue fatiche , e il Tuo 
ingegno unicamente per Putiie altrui ; ma farà 
ben dif?icile il ritrovare, chi difinterefiiitamen- 
te 9 o fenza alcun riguardo alia propria Glo- 
ria operi in tal maniera ; e la (bla Santità $ 
capace d'un sì ammirabile diftacco, e di una 
fimile perfczzione . Certo , feguì Didalmo , 
che una grand'azione difficilmente và difgiun- 
ta dal defiderio di Gloria ; e quanto fuccede al 
Mondo , vien dagli uomini operato per lopii\ 
ad ifligazione del proprio Amore . Tutto è 
vero , replicò Brennalio . Sia pur oneflo, fi* 
pur lecito , fia pur ncceflario il defiderio di 
Gloria; non potraflì negare contuttociò, efler- 
vi in quefto una gran Vanità , e meglio fare-» 
chi la propria lode , e queflo ideal nome di 
Gloria o eroicamente difprezza , o difinvol- 
tamente almeno trafcura . Mirèo ripetici Cgià 
che mi fembra oramai tempo di fare alle noftre 
abitazioni ritorno) quelle oflervazioni , che ia 
un Elegìa sii quefio argomento facefti. Alla in- 
finuazionedi Brennalio fi aggiunfe il comando 
di Galato,cdi Didalmo; Onde io, parte cammi- 

K 3 nando« 
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nando , parte di tratto in tratto fermandomi, 
ir> quefta guifa dicendo , ubbidii . 

Edt^ije andò quel giove» il defio 

D'effer Poeta , ifar di Gloria acquiflo 
Tra le Mafe etevnartdo il mme mìo ? 

Chi aveffe mè ne* miei verdi anni vijìo 
Per Sf van'opra affaticarmi tanto , 
Ben fi [aria di mia fctoccbezza avvifto . 

Me fanciulletto , qaal per jlratto incanto , 
Trajfer le Mafe ai dolci fladj loro , 
Nè altro ben conofcea , che Fama , e Canto, 

Bran de miei/udori ampio ri/loro 

Vn lieve grido , e una piò lieve fronde 
Di mal pretefo imaginario Alloro , 

Coii quel Genio , che Natura infonde , 
Se noi freniam , fajft dì noifignore , 
E il ver col tempo , e la ragion confonde . 

^Amor di carmi è un innocente amore ; 
E innocente defio , defio di Fama ; 
Pur quefti , € queifpejfo diventa errore , 

£ l'Vom y che apprezza fol quello , ch*ei brama^ 
Siegue intento ad amarciò , che cogli anni 
O danno arreca , o inutilmente s'ama . 

O vana induftria ! O lufingbieri ingannì ! 
Mifera Umanità , che in tanti modi 
Su quefla Terra di reflar t'affanni ! 
T$ vaipofcendo di non certe lodi , 
Cerchi dopo il morir viver pur anco , 
Baciarci in tanto la tua vita , e godi . 

Sei 
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Set ìu(tri ha ornai , che baldanzofo e franca 
Jo pofi ti pfè nella Febea paleflra , 
Ridendo allor dì chi pare a già Jlanco . 

Gnto i crini difempUce ginejìra 

Illanro ìnvidìa'va a quei , che capello 
A/fin traèa della carriera alpeflra . 

Vff umile firìnga appefi al collo , 

Che rauca , qual e/l'è , pur anche h porto l 
Edi portare tndarno fon /atollo . 

Dunque del viver noflro infermo e corto 
Fama è il folo conforto , il fol riparo ? 
Scarfo riparo , e debole conforto l 

guanti y che già fuhlimi cofe oprato , 
Sparfi or ftanno d'obblìo , nome negletto , 
E van degl'empi , e de codardi al paro ì 

Che il re/far noto è di Fortuna effetto , 
Se Fortuna puoi dir di Fama un fuono 
In breve fpazio , e a pochi dìriftretta . 

Ebbe Virgilio , ed ebbe Omero in dono 
Tal maejìà , tal armonia , tal arte » 
Che ancìfoggi al poetar Maeflrifono . 

E pur del mofido non picchia parte 
Vuno , e l* altro di lor non fa chifia , 
E pochi vanno al fenfo delle carte • 

O fventurata amabil Poefta , 
guanto cojli di ftenti y e di f udori ì 
E poi di te , fe incontrerai , che fia ì 

Vn numero y mafcarfoy difcrittori 

T'approverà fra l'tAppennino , e VOllpt ; 
Forfè che pafferai d'Italia fuori . 

Mà ignota reficrai di là da Calpe > 

K i Nè 



i jo Atltunno Vtburtìno 

II tuo belio , mejchirta ! oltra PEgeó 
^nn^ occhi per d'tftirj^uere le talpe . 

Ti vanterai , che col favor Febèo 

Non temi H tempo , e tei figuri amico » 
Rammentandomi Saffo , E/rodo , tyilcèo * 

Venero i Saggi più di quel , eh* io dico , 
Mà quai poffo a mìo prò trarre argomenti 
Dai rari efempi del valore antico ; 

Se della Fama tra le morte genti 

J\lè pur fentefiil nome , e a quei , che furo^ 
Nulla ri liceva il pia ufo de* viventi ì 

VAlma dìfciolta dal Juo career duro 
O in del gode , ogodravvi^ e a tempo geme^ 
O /là nel fuoco dcìl*zAbìffo impuro . 

Là fol fi piange fenza frutto y e freme $ 
E degli Eletti alla Magion felice 
vdltri vive d'Amore , altri di Speme . 

Sicché trai gaudio , e trai dolor non lice 
Penfar di là , fe giova ^ o fe molefla 
Ciò , che di noi mormora il Mondo % e dice * 

Su lù lafciam l^inutil cura infefìa , 

E nulla importi più , fe il nome noflro . 
Con noifen muore , o dopo noi fen refi a . 

Mentre io /porgendo più fudor , che inchiojìro 
Venta guflando il Vojìro dir genti h 
^drcadi amici , e il dolce canto voflro $ 

Era mio Jìudio.il diventar fimi le 
A quei , che allor rendea tra voi più noti 
Il l'enno , il merto , la virtù , lo fiile . 

E a Febo , e a Pan porgea preghiere , e voti j 
Perchè un di tai Poeti , e di tal grido 

Def- 
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DeJJer plaufo a mìei l'erfi ancora Ignoti . 

G della Gloria ingordo Genio infido ! 
Ciò , cbefeì , ciò , che puoi , conofco alfine , 
£■ fcuoto me dal mio jervaggio , e rido . 

incanutii fu^ cari *verft il crine , 
EJcender vidi al dolce fuon de* verfi 
Or le Mufe dell'zArno , or le Latine . 

Ma ipriegbi indarno al fordo Cielo offerfi » 
Che i pià di quei già nella tomba jìanno , 
Egli applaufì con ejjì andar differfi • 

E/e non m'odon quei , ni pià mi udranno , 
Che importa a me^fe applaudir ami un giorno 
^uei , cbe adejjo non fono , e poi faranno ? 

Cantai più volte alle forefle intorno 

Ne* magnifici alberghi , al Tebro in riva , 
E del Tarpeo nel trionfai foggiorno • 

Sentii più Volte replicarmi : e viva ; 
Efrà quei plaitfi (^alma Gttà Latina 
Sai che non mento ) ebbro il mio cor gioiva • 

Pur , benché fia memoria ancor vicina > 
V*è appena chi ciò fappia , e a molti ignoto 
Vò per quefta del Mondo ampia Reina • 

Efpererò y che fiotto del remoto 

Voli il mio nome , 0 in altra età s*afcoltl ? 
Mal fondato penfiero l inutil voto ! 

JVon più , rozza Elegìa ; giaccia»* fepolti 
Con te gl* egri lamenti » e la fallace 
Speme di Gloria , e i defiderii ftolti , 

E il re/lo tutto , che da me fi tace . 



In 
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In tutto il tempo della noftra AutunnàIe-< 
Villeggiatura non era mai comparfa una gioN 
nata così fcrena , e così gioconda > come_* 
queUa,che desinata era alla Recita da farfi al- 
la prcfenza de i nuovi nobilifTimi Ofpiti . Era* 
no efll a mezza mattina , chi prima , chi dopo, 
arrivati all'abitazione di Orimante , ove mol- 
ti di noi fi portarono a render loro un dove» 
rofb atto di ofiequio. Paflammo da poi per cu- 
riofità , e per diporto alla Villa d'Efte > e qua- 
fi tutta l'andammo in giro ofTervando ; e mi- 
rammo quanto di fignorile , c di vago o nel- 
le fabbriche , o ne i viali, o nelle ftatue , o 
nei bafTirilievi , o nei fonti avea faputo l'arte 
inventare. Finalmente ci riducemmo , ove 
Lifiopo, e Teone (lavano appunto allora fui 
far compire il lavoro per la vicina Accademia . 
Avevano eflTi fcelto il fito nel più alto di quei 
poggi , in maniera che da una banda la Fab- 
brica della maeflofa loggia al Palazzo conti- 
gua, impedifle l*incommodo> che dal Sole 
potefle riceve rfi > e dall'altra folle libera la 
veduta della Campagna . Vi avevano fatta-* 
portare quantità di Tedili , e collocati in al- 
to quei per i piìi dipinti Perfonaggi , gli avea- 
no fatti coprire di verdi panni d'arazzo . Il 
rimanente poi de i Tedili deflinati o agli Acca- 
demici , o alla Udienza , fi era da loro fatto 
talmente ornare di lauro , e di fiori , che_> 
una leggiadra Teatrale fcena offrivano allo 
(guardo . 

Non 
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Non VI fii tra di noi chi non defle lode a Li- 
flppo y e a Teone per la proprietà , coIJa qua- 
le il tutto avevano preparato ; ed io, fèguendo 
il coftume Poetico , o Letterario , di volere in 
ogni minimo affare intereffare la propria per- 
fona , e melchiare le proprie lodi : (è gli altri, 
diflì, approvano la difpofizione di quefto Tea- 
tro , io più di tutti devo efaltaria ; poiché el- 
la troppo bene all'Arcadico mio genio uni- 
formafi , che in tutto ama , e deìidera una 
certa naturale femplicità , che alle noftre 
idèe > e alla noftra Paftoral profefiìone com- 
pete ; e forfè alcuno di voi ricorderafTì di cer- 
ti miei verfi, nei quali sù tal propofito io veni, 
va ad infìnuare, come dovcfle il noftro Bofco 
Parrafio efler coftrutto , dicendo . 
Sint precor tArcadìcos smitantia fingala moreSy 
Et niteat prifca fimplkitate ìocus . 
Nè alla mia propofizione , nò a' miei verfi 
verun diede contralegno , o di acconfentire , 
o di avere a grado ; onde io mortificato per 1* 
altrui fileftzio, imparai da quei punto , ad efler 
meno facile a parlar con vantaggio , e dove 
neceflìtà non lo porta , di me medefimo . In- 
tanto, eflendod già udito il fegno del mezzo 
giorno, ciafcheduno partiflì per poter far ri- 
torno , prima che l'Udienza cominciaflè a ve- 
nire . In fatti eravamo giunti di poco , che la 
Gente più colta delia Città Concorfe in nume- 
ro confiderabile ; onde non folo recarono oc- 
cupati tutti i fedlli , ma Ja jnaggior parte fi 

vi- 
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vide obbirgata a reflare in piedi ; e dovette 
non fenza incommodo , benché con piacere^ , 
afcoltare. Arrivati che furono con Orimantc 
^:)ichero , Teodoflb , Florio , e Crifalgo , e 
Je due Ninfe Rofilda , e Celinda , cortefe- 
inente falutando in giro l'Udienza , afcefèro 
a i loro luoghi ; e Selvaggio a loro di contro 
fedendo > con una breve > ma robufta > e ben 
propria Orazione provò » qùanto convenien- 
temente il Figlio Divino nel prendere umana 
fpoglia, prima che ad ogni altro , fifoflema' 
nifeftato a i Paftori , Dopo di eflb , che cor- 
rifpofe alle afpettazioni del fuo ingegno, e 
alla celebrità del fuo nome , furono recitati 
fei Sonetti , ne i quali non tanto della Nafci- 
ta , quanto della morte del noftro Divin Re- 
dentore , della fua Predicazione , del fuo gran 
Precurfore , della fuà fantifllma Madre , e 
della noflra gratitudine veniva!! di paffaggio 
a far memoria. Il primo Sonetto fu recitato da 
Canorisbo > il fecondo da Agefilo , il terzo 
da Lifeno ; dilTe il quarto OUmbo , il quinto 
lo recitò Nicaibo , e Pultimo Lilibeo . 
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Nafce il Rè di Jfraello , e di fua Cuna 

ÌA un^ umile Città dona l'onore ; 

E mentre l'efer fuo palefa tAmore , 

Foca , e vii gente intorno a lui fi aduna . 
Muore, ed in giorno il piàfolenne y e in Una 

Regiu Città , quàl uomo infame , et muore ^ 

E degli obbrobri fuoi fa fpettatore 

Popolo immenfo , e Stelle , e Sole > t Luna . 
c/f fcoprir di fua Gloria i primi pregi 

Chiama i Fajìori ; e delle proprie ambafce 

Vuol tefi/monj e Sacerdoti y e Regi . 
Dìo così dalla croce , e tra lefafce 

Con nuovi d^umiltade e/empii egregi 

Quando muore ammaejìra > e quando nafce . 

£)/o , che in la nojìra Umanità rijìretto 

Uimmenfo fuo faper quafi rijìrinfe , 

Al noflro tifo adattando ogni fuo detto , 

«5"^ Jleffo , e noi ne* cafi altrui dipinfe . 
Biffe di un Figlio , che per van diletto 

Dal caro Fadre a dipartir fi accinfe , 

Ma poi tornò mendico al patrio tetto ; 

Lo vide il Fadre , e la pietà lo <uinfe . \ 
t^iffe d'^ttn Ricco , che gli ampi tefori 

Male impiegò ; ma dall\terne pene 

Lazzaro or guarda fra Beati Cori . 
Così con arte dolcemente ei viene 

Ad imprimer ognor ne i nofiri cuori 

Ciò , che fperar , ciò , che temer convienù l 

j fuor 
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Fuor della Terra , ond'ebbe Adamo efigììo , 
Farmi un'Vomo veder dtftefo al plano , 
Che fatto i colpi del cru del germano 
Fa del puro fuo jangue il fuol vèrmiglh . 

Farmi veder del grand' Abramo il figlio , 
Fronto a morir per la paterna mano ; 
E al Sagrificio ìnufttato , e Jìrano ^ 
porta intrepida l'alma , e afciutto il ciglio . 

Farmi veder JoVra l'Egizia arena 
Il venduto figliuolo di Rachele , 
Del non fuo fallo fofìener la pena . 

Ma ceffan l'ombre \ etu ^ Sion crudele * 
vAltro Giufeppe in più lugubre fcena , 
tAltro Ifacco mi mojìri , ed altro tAbèle . 

Foichè fparve l'angelico meffaggio , 
Ei proprjonor Maria compre fe appieno 9 
Franta abbandona il fuo nath terreno , 
E fa nei monti di Giudèa paffaggio : 

Dal di Lei volto trafparifce un raggio 

Di quella luce , onde il fuo grembo t pieno: 
E ben la fcorge , e dal materno feno 
Rende il Battijìa al fuo Signore omaggio ; 

Che qual dì Cetra armoniofa al fuano 
Le corde di altra Cetra a Lei vicina , 
Non tocche ancor , pronte a rifponder fono ; 

Tal , mentre il Verbo Eterno fi avvicina , 
§luei , ch'è fua Voce , fi rifcuote , e il dono 
Palefa già della Virtù Divifta . 

Vn' 
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Vn'Ortocbìufo , faluteml-Foifte 9 : 
Vn'alttjpma Torre , tt» Campo anà^i ; 

Palffta ferace mezzo aì prato » i 
Bm Cedro inewruttibèk ful* monte i... ^ 

VAfca trem^n/ìa de i Nemici afronte » 
Vbide» ebe ne accerta ii del placato y 

. // Vello afcsutto fovra il fuol bagnato , 
E il Remo intatto delle fiamme all'onte 

Vanìmofa Qìaèl , Debberà tnn)Uta , 

Efìer , che accorre alla commun fciagara » 
E la faggia , magnanima Giuditta , 

E ogn' altra Imago , o Ver gin forte , e parai 
E ogn* altra cofa , che di te fu fcritta , 
Scarjafott de tuoi pregi ombra « e figura • 

h iò f mio Dio, che il priwto onor d*un Orando » 
Stà nel poter beneficare nUrni ; ' 
Efoycbe quel non rigettar dimanda 
Sembra $1 pregio pit M de pregi tni • 

SòfCie/eiGiafto, e ctfe dai morti fai 
Bilanci tVom , non dal fulgor » che fpande ; 
E tanta il regio ferto apprezzi in nui » 
^anto te rozze y e povere ghirlande . 

Sd , cbe accetti gl'incenfi y e ifior ti fono ; 
E sò non men , che tùgradifci il cuore 
Piti d'ogni fcelto , e preziofo dono ; 

Ptrcìò nelle tue braccia , 0 mio Signore , 
Senz'altro patteggiar mi pongo , e dono ;. 
£ amor ti dà per ottenerne amore • 



Amb 
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Avrebbe pure allora prefo a dire la Ganzo* 
' netta Zetindo , fe non che venne da me prega- 
to a fof}>enderne per qualche tempo la recita . 
Intanto., ficcome i preparati Componimenti , 
non farebbero pienamente baftati per una in* 
ticra Accademia ; aveva io penfato , median» 
te PaflTiflenza di Lifippo, e di Teone , di fup- 
plirc con qualche novità alla prcvifta mancan- . 
za. Furono pertanto recate due Ceftellc di 
verdi paglie inteflute , una avanti a Rofilda , 
l'akra a Celirtda . Inquarta, prefi allora ad 
alta voce a dir ió , accennando la prima , fono 
racohiufi i nomi di dieci Patriarchi dell'antico 
Teftamento, da i quìili tutti fu in qualcht-* 
tempo ^fe/citata la vita Partorale . In quella 
poi , feguitai accennando Taltra Certella, ftan- 
no i Nomi di dieci Arcadi qui prefcnti . Rofil- 
da ertrarrà un nome de* Patriarchi , e Celinda 
il nome d'un Arcade . Quell'Arcade , che di 
mano in mano verrà eftratto , dovrà breve- 
jTicnte dimoftrare , qual coerenza abbia avuta 
col Divin Redentore il Patriarca anticipata- 
mente eftratto , e in quefta maniera porgerafli 
un nuovo atteftato d'olTequio al gran Mifte- 
rio che celebriamo - Fu ricevuta con piace- 
re tale invenzione , el*Udienza fi alzò quafi 
tutta in piede per udire i nomi , che vcrreb- 
bono fucccifivamente ad efler letti , e per me- 
glio godere del tutto . Intanto il nome di Mo- 
sè venne eftratto in primo luogo da Rofilda , 
dopo di che Celinda cftrafTc quello di Timè- 
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pe ; ed egli dottamente , come è fuo codume» \ 
fece vedere efpreflb il Redentore in Mosè> non 
tanto per le circo/lanze della Tua nafcita > de 
iiioi miracoli , della Tua miillone , quanto per 
Ja qualità di Legislatore ; paifando a confìde#^. 
rare ja legge Scritta per&xaùooata nella Evan» 
gdica . Qdndi fu letto il nome^di Noè» dopò 
dfti quale u3:(Iì quei di Qkl^biw^xhe mvdict'é 
inerite al fuo (blko>^» Éimrtaiit&ieiQime Pa « 
confiderò H/aèl iqimnti» «oittó- AgneDlcor«^ 
emUa Vjgnto kt Chi'ela dinoftÀ 
laiciòdi aceeniiare k Altura RtdenzkmdÉlR 
Umàn G«ÌlNr9 neliu Seribnu ili Noè» el^Oòd' 
ce nell^Area^ fimèol^ggiata • Avea Rofilda^ 
eftratto in terzo luogo il nome di Abèle ; ma 
Celinda nulla ancora leggeva : anzicl^è forri» 
dendo , la carta , die e(lratta aveva , attenta- 
mente guardava . Rivolta al fine a Rofilda : a 
quel , ch'io veggio , difìfe , ancor noi dovremo 
lare la noflra parte , Quefto è il mio nome ; 
ftapoco m^imagino ufcirà quello pur di RofiU 
da • Quindi niente perplefik la iaggia Ninfa ^ 
odi'Agnello dall'innocente Ajbèlci iàcrificato 
(piegò fin daliWgine del Mondo aeesttato il 
Dmo Figlio ia^olocaullo daU'Ecemo fuoi'a^ 
dre • Ufci per quarto il nome di Adàmò ; • «d 
AIAo folto a parlar di luì » quanto propruu 
mmte l'^ttrtbatodi leoondo Adàmoal Redea» 
toié ^convenga , colb fpiegare' la ooilni^ ri^ 
geoerasione » chiara;nente fece palefe • U no^ 
me di Brennalio venne eilratto dopo quefio 

di 



Digitized by Google 



i6o \AutunnoTiburtfno 

di Giacobbe ; ed egli nella mifteriofà lotta.* 
più che in altra azione della Tua vita il rappre- 
ièntò Figura del Salvatore • Tagide dovette 
difcorrere di Abràmo , che intorno alla Tua 
Vocazione eflendofi alquanto fermato , pafsò 
a dimoftrare Peccel lenza dei Battefimo fopra^ 
l*eftrinfeco fegno comandato a quel gran Pa- 
dre de i Credenti . Toccando a Milefio il ra- 
gionare di Enoch , aflerì e la certezza della Vi- 
ta eterna , e l'Afcenfionc al Cielo del Divin 
Verbo ravvifarfi nel rapimento di quel gran 
Patriarca * Bianore e nel fuo celebre facrificio, 
e in tutte le fue circoftanze afTer^, eOere Ifacco 
figura efprefla di Crifto . La rendita di Giufep- 
pe fatta da i Fratelli, e la falvezza » che dovet- 
tero poi da lui riconofcere , furono da Dalgo 
applicati alla vendita del Divino Maeftro , c 
agli ftrapazzi da Lai foffcrti per mano degl' 
uomini , che unicamente per mezzo fud do- 
vcano efièr (alvi . Rimaneva un fòlo nome per 
ciafcheduna delle Ceftelle ; nè fu difficile Pin- 
dovinare,quale farebbe flato e Puno, e Paltro. 
Poiché da una parte parca proprio, dovefle ef- 
ière il nome di David , dall'altra ciafcun ve- 
deva , farebbe flato quel di Rofilda . In fatti 
udito che ebbe l'erudita Ninfa il fuo nome-j , 
nelPcftinto Gigante dal Paflorello Davide fe- 
ce veder debellato dal Redentore e PInferno > 
e ia Morte , e il Peccato ; dopo la qual Vit- 
toria nel Regno a cui venne efkltato il Figlio 
di Jeflè moflrò adombrata l'Eterna Gloria del 

Di- 
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Pivin Vincitore . Sommo fu il plaufb , che-» 
non tanto dall'Udienza tutta , quanto dagl' 
iftefll AccJamati ragguardevolifllmi Arcadi 
rifcofTero si Rofìlda , che Celinda , e gli altri 
tutti , che in quella occafione deila prontezza 
del loro ingegno aveano dato manifeftifllmo 
indizio. Sicché nulla più maneando,che afcol- 
tareZetindo , egli colla feguente Canzonetta 
vivacemente da lui recitata diede alla Let- 
teraria Adunanza unp Ipiritpfo graditi fllmp 
iCompimento . ' 

buon Nume pargoletto 

Ergeremo , Arcadi , un Temph ; 

Benché rozzo, ed imperfetto ^ 

Par Vttò darcene i'ejempio . 

Voi con arte» e con decoro , 

Compirete il gran lavoro « 
'pia di marmo il primo giro i 

Sten dì marmo le colonne g 

Sovra cui difpoftì in giro i 

Stieno i Vati di Sìonnei 

Chi co i detti , e chi coll'oprà 

Il gran Parto annunzi , e /copra ; , 
. t^d ornarPampia cornice 

Penderan fimboU , e fregi , 

Che dell'alta Genitrice 

Spiegheranno i fommi pregia 

Vna Torre , un tMro» un Monti J 
^na Pianta, un fiore y un Ponte • 
Tinger ajft , quando in guerra 

L Stì 
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Sta coWtAngclo ìfdraèle ; 

girando il chiodo volge a terra 

Contro Stfara Giaèle ; 

Quando Ejìh nella funefla 

Comun legge illeja rejia * 
Finger affi il doppio vello 

Dello fcelto Gedeone ; 

Il fettemplice capello 

Degl'indomito Sanfone ; 

// Naviglio di Noè ; 

Il Roveto di Mosè , 
Sovra l'infima parete » 

Che da terra in alto fole ^ 

Tutta intiera pingerete 

La Progenie fua Reale j 

Siavi pria t^incauto tAdam^ ^ 
Il buon Setb , e il forte tAbram t 
Co'fuoi fglilsàcvi fia; 
Vi fia David trionfante , 

Ed al ttfchio notopM 
Dell'orribile Giganti , 
Alla turba , che il circonda , 
Alla cetra , ed*alla fionda . 
Salomon foggio y e pojfente : 
Vammir abile Ezeccbiai 
Il Bgliuol y cbe alfin fi pente : 
// pùjfimo Giofia : 
E i men chiari , e i piàfablim 
Sino agli ultimi da i primi . 
Or dirò ciò , cbe ornar deggia 
Il fublime ordin fecondo % 
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Che , qua! vaga augujìa Reggia l 
Splenderà d'oro il più mondo , 
'E gran fatti effigiati 

Empiranno l quattro lati* 
Dfj pennello il più leggiadro 
' Sia prejceltù all'opra bella ; 

Efiguri il primo Quadro 

Lei , che a Dio fi chiama Ancella 

Vi fi veda il Divin raggio ; 

Vi fi veda il gran Mcffaggio . 
L'altro e/ponga il Tempio aurato , 

Ove il Vecchio fi apprefentì » 

Cui la Madre il Figlio ba dato ; 

E a Lei dica in muti accenti ; 

Fafferà queflo tuo core 

Vn coltello di dolore • 
Sia nel terzo il nuovo lume % 

Che conduce d'Oriente 

1 tre Saggi al nato Nume ; 

Ond' Erode ba il cor dolente : 

Stefo al fuol ciafcun di loro 

Offra incenfi) y mirra ^ edoro. 
De' tanciulli il quarto additi 

S^ la ftrage acerba , e dura ,^ 

Che i più forti al pianto inviti ; 

E chi guarda la pittura » 

§luafi afcolti le querele 

Della mi/era Rachèle . 
Vna rozza Capannella 

Sorga in mezzo al vafto Tetto > 

E fcolpito giaccia in quella 

L 2 
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1)ti ignudo Iranciulìetco ; 
Due Giumenti al manco lata 
Lo fomentino col fiato . 

Freffo a Lui tre Pallorelli 
Segno dian de* loro affètti ; 
Tutta amor due bianchì agnelli 
Vumil Madre in dono accetti , 
jB allo Spofo in lieto ciglio 
Riverente additi il Piglio , 

Ma in formare il Piglio poi 
Vi p addopri tutta Parte , 
E dal bel degli occhi Juoì 
Trafparsfca almeno in parte 
La terribil maeftà 
Della fua Divinità . 

Và » che fta di pietre rare 
Fra di lor commejfe , e prette 
rubricato il /agro tAltare 
Nelle forme pià perfette , 
E arder an fra cento lumi 
Gli odoriferi profumi . 

Ctngeranlo i fuoi Minijìri 
Tutti adorni in bianchi lini, 
E fra il fuon di cetre , e fiflri 
Su la terra umili , e chini 
Porgeran preghiere , e mti 
I fublimi Sacerdoti • 

Sommo Dio , che noi P afiori 
Pien d'Amor governi , e reggi 
Tu feconda, i nofiri cuori ; 
Tu difendi i noftri Greggi ; 
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Tu ci dotta quella pace , 
Che a te fempre e piacque , e place . 
Rtfti il Tempio a pìè d'un monte 
In un bofco ombrofo , e folto , 
E del Tempio in fu la fronte 
Vi fi legga incifo , e /colto : 
Queflo Tempio > e quefto Onore 
Offre Arcadia al fuo Signore . 

In qiiefla guiTa terminò l'Adunanza di quei 
giorno, e in quefla guifa terminò altresì la Vil- 
leggiatura di quell'Autunno . Gli Ofpiti, giaC- 
chè la Stagione avanzavafi, ed imminenti era- 
no i giorni confcgrati dalla Cliiefa alla vene- 
razione de i Beati Abitatori della Celefte Ge- 
rufalemme, e alla memòria degPeftinti Fedeli, 
penfàrono a Jafciare le Tiburtine Campagne ; 
e in breve reftò del tutto [(^oho quel Lettera- 
rio Congreflb . Chi prima , chi dopo ciafcun 
di Noi fece alla gran Roma ritorno ; dove la 
diftanza de i luoghi,la moltiplicità degl'impie- 
ghi , e la varietà delle idee non lalciano s\ di 
frequente unire infiemc , quei , che in una ge- 
niale Villeggiatura foglionfi del continuo e 
vedere , e praticare . Io in quefti fogli ho cer- 
cato di la fciare memoria d'una Converfazione 
così erudita , ofando di far parlare co' miei 
fentimenti, e cantare co* miei verfi Gente, 
che i proprj fentimenti , e i proprj verfi ado- 
perando , con più fubbiime Ingegno , e pii^ 
ibave ftile fi udirebbe ragionare > c cantare . 

L l era- 
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Gradiranno efFi il penfiero , che ho avuto a 
render queiFatto di Giuftizia al loro Nome ; 
e quei , che fono ancor vivi > più che fapermi 
grado di quefto qualunque fiafi atteftato di (li- 
ma, defiderojche oflervino la mia gratitudine, 
c la mia attenzione verfo di quelli , che già fo- 
no eftinti. Terminò quella geniale Converfa- 
zione ; ne fono terminate delle altre . Man- 
cano intanto gl'Amici ; mancano i Conofcen- 
ti : tutto ha il fuo termine: tutto fi fcioglie: 
tutto fvanifce ; e fiamo dalla efperienza mede- 
fima aftretti a confelTare , non efiervi alcuna 
flabilità , fiafi nella fortuna , fiafi nella fama, 
trà le cofe di quefta Terra ; nè darfi altra fpe- 
ranza , ed altra ficurezza , che nelle felicità , 
c nelle promefTe del Cielo . 



IL FINE. 
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Erajio . Ab. Francefco Gavoni Minutante di 
Segreteria di Stato » e Benefiziatd ideila 
Bafilica Vaticani • • : v 

Erkc . Don Gio. Antonio Mqomià àfegonz 
.^mcipe di Monforce ftc» ; e Qtàoée di. 
Spagna di prima éfadet. 

ErìU0 4 SpK AzzoliiiotMaiarpiiia de MiuxAèft 
di fc&tnoro Ambàfiildoré del Rjldelle 
due SieHiealta Corte di PoIIonia*; ' 

Erilo . Abate Aleflandro Guidi • . * 

JL 5 Eva* 



Evastora. Abate Giufeppe Cafale . ^ 
Eu2afjJo . Canonico Benedetto Menzini , 
Profèflbre di Rettorica nella Sapienza di 

Roma . . 
Burialo. Monfignor Pier Bonaventura Savi- 

ni Veicovo di Montalto . 

Eurtndo . Avvocato Francefco Maria Gafpar- 
ri , ProfeiTore Primario di Leggi nella 
Sapienza di Roma , e primo Collaterale 
di Campidoglio . . . ^ « 

Ftlactda . Abate Francefco Lorenzini , Cuito- 
dó Generale d'Arcadia • 

Thrh . Nicolò Card. Spinola . 

Ga/afo . P. Francefco Grimaldi della Compa- 
gnìa di GesJi , già Profelfore di Retto- 
rica nel Collegio Romano . 

^a/ifèo . Monfig. Raffaello Fabretti . 

//n . Abate Angelo Antonio Somai . 

bafpe . Monfignor Ferdinando de Roflì Arcf- 
vefcovo di Tarfo, Canonico della Bafilica 
Liberiana , e Vicegerente di Roma . 

Leafio. Monfignor Don Gioacchino Fernandcr 
Portocarrero,Marchefe di Almenara,Ca- 
valicr Gran Croce della Sacra Religione 
Gerofolimitana , già Luogotenente Ma- 
refciallo Generale negl*Bferciii Cefarei , 
indi Vi<;erè di Sicilia , c poi di Napoli , 
ed ora Patriarca di Antiochia , e Vicario 
della Bafilica Vaticana. 

lerim . Clemente XII. Sommo Pontefice . 

tauri/o. P.Gio. Aatoaio Bianchi da Lucca 
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de Minori Oflervanti Lettore di* Contro- 
verfìe > ed £fàminatore del Clero . 
LUsèèo . Don Agatino Maria Reggio Cava- 
liere deJP Ordine Gerofolimitano , ed 
Arcidiacono di Siracufa . 
Ltfjdoro . Conte Lorenzo Magalotti • 
LiretJO . P. Contuccio Contucci della Com- 
pagnia di Gesù, Profeflbrc di Rettorica 
nel Collegio Romano . 
Lìraeffo . Gio. Aleflandro Card. Lippfchi , 

Vefcovo di Kracovia . 
Ufeno. Abbate Fulvio Briganti Colonna - 
Uftppo • Francefco Antonio Lolli , prefente 
Vice^Cuftode della Colonia Sibillina de- 
gli Arcadi. 

Megildo . P. D. Anton Maria de Lugo , Pro- 
feffore di Rettorica nel Collegio Oomen- 
tino • 

Milefio . Monfignor Giudo Fontanini , Arci- 
vefcovo di Andra , e Canonico della.. 
Bafìlica Liberiana. 

Mìrèo . Michel Giufeppc Morei , Procuftode 
Generale d'Arcadia . 

Mtjalno . Monfignor Ignazio Crivelli » Ar- 
ci velcovo diCefarea, e Nunzio in Co- 
ionia • 

Montano . Abate Pompeo Figari , uno de^ 
Fondatori dMrcadia . 

Z^ealmo . Giacinto Speranza • 

JS^cralco . Monfignor Giufèppe ErColani Pre- 
fetto del l^iombo, e Principe dell'Ac- 
cade- 



cademia degPInfecondi . 

!\Jicalbo . Ab. Antonio Baldani » Canonico 
di Santa Maria ad Martyres , e Chierico 
delia Cappella Pontificia . 

jSlkafto . P. Aleflandro Pompeo Berti della^ 
Madre di Dio , Confultore della Sagra 
Congreg. dell'Indice , ed Afllftente Ge- 
nerale della fua Religione . 

Niceta . P. Carlo Noceti della Compagnia di 
Ges^i , già Profeflbrc di Rettorica , e poi 
Lettore di Teologìa nel Collegio Romano. 

Nidafìe . Gherardo de* Conti della Gherarde- 
fca y Canonico della Metropolitana • di 
Firenze . 

Olimbo . Carlo Armagni, Segretario Regio 
per la Corte di Sardegna > e Savoja in». 
Roma . 

Olinto , Principe D. Francefco Maria Rufpoli. 

Orildo . Marchefe Scipione MafFei . 

Ormante , Curzio Card. Origo . 

Or mi do . Ab. Niccolò Col uzzi . 

Otreno . Conte Girolamo Ottone • 

Palemòne . Silvio Stampiglia , Poeta Cefa- 
reo , e uno de' Fondatori d* Arcadia . 

Pamelh . P.Melchiorre della Briga , della.. 
Compagnia di Gesi^ . Lettore di Theolo* 
già nel Collegio di Siena . 

Polìarco . Annibale Card. Albani , Camer- 
lengo di Santa Chiefa > Arciprete della 
Bafilica Vaticana , e fotto-Decano deL 
Sacro Collegio . 



Digitized by Google 



fiojildà • Principefla Donnà Vittoria Altieri 
Pallavicini • 

Sebeto . Cav. Don Nicola de Mayo 9 de' Du» 
chi di S. Pietro, Ambafciadòrc del RS 
delle due Sicilie alla Porta . 

Selvaggio . Monfig. Fraiicelco Bianchini i 
Prelato Domeftico > Canonico della Rad- 
lica Liberiana , e Suddiacono della Cap«» 
pella Pontificia • 

Semìro. Ab. Antonio Francefco de telici,' 
Minutante di Segretaria di Stato . 

Slnefio . Gio. Paolo Forvia Decano della Cat- 
tedrale di Tivoli . 

Sirdlgo . Ab* Filippo Leer§ . 

Tagtde . Conté Cefare Merenda . 

Teodèmo , Francefca Vettorj Cav. di Santo 
Stefariò . 

Teodoffo . Melchiorre Card, di Polignac Inca- 
ricato dcgPaffari del Rè Criftianifllmo al- 
la Corte di Roma i 

Teofilo . Benedetto XIII. Sommo Pontefice • 

Teone ♦ Gio.Carlo Crocchiante Canonico del- 
la Cattedrale di Tivoli , e già Vice-Cu- 
ftode della Colonia Sibillina degl*Arcadi # 

Termete . Giufeppe Maria Borzefe Canonico 
della Cattedrale di Tivoli . 

Tjmeae . Monfig. Gio. Vincenzo Lucchefini 
Prelato Domeftico » Canonico della Ba- 
fiiica Vaticana ^ e Segretario de Brevi a'i 
Principi. 

Tìrefta é Domenico Rolli • 



Sjfii' Avvocato Gio.Battifta Felice Zappi Af- 
fcflbre dell'Agricoltura , e uno de Fonda- 
' tqri d'Arcadia • ^ 

Ttrùllo . Cavalier Luigi Maria Zappi • 

Trinuro P. Paolino di S. Giufeppe Chierico 
Reg. delie Scuole Pie , Profeflbre di Ret- 
torica nella Sapienza di Roma . 

ydìno . Monfig. Alpflandro Clarelli Ponente 
della Sacra Confulta, e Canonico della 
Bafilica Vaticana . 

V'ttalgo • Monfig. Don Federigo Lanti Arcive- 
scovo di Patraflbi e Prefidente di Ur- 
bino . 

Vlfpso . Gio. Antonio Volpi , già ProfeiTore 

di Filofofìa , ed ora di Rettorica nelPuni- 

verfità di Padova . 
Vranh . Ab. Vincenzo Leonio y . uno de i Fon* 

datori d'Arcadia . 
Zttindo . Monfig. Vettorio Giovardi Votante 

della Segnatura di GiuAizia . 
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Digitized by Googl 



SONETTO. 



S ^ ^cn poetar pcnfo talora 
A quella 5 ch'io nudriì fallace fpeme ; 
Vìetà mi prende , e pentimento allora 
Di me medefmo , e meraviglia injieme • 

Ma un pen/iero vè pur , che mi rijlora 
Di mezzo al duolo^che mi affannale preme\ 
Che fe non altro da me lunge ognora 

' lo tenni Cozio eh" è de"" mali il feme. 

Nè creda già chi leggerà miei carmi ^ 
CVio cantando così paj/à^rore 
A fine fol di gloriofo farmi j 

Cercai noi niego da' miei Derji onore ; 
Ma in ciò bramar^ de" ver/tmiei colmarmi 
Il Tempo vinfi^ e la Fortuna 3 e Amore . 




Noi 



Noi Infrafcritti fpezialmente Deputati aven* 
do à tenor delle Leggi d'Arcadia riveduta 
un'Opera del Signor Abbate Michel Giufeppe 
Morei detto fra gl'Arcadi Miròo Kofeatico , 
Pro Cuftode Generale. d'Arcadia, intitola- 
ta Autunno Tiburtìno , giudichiamo, che 1' 
Autore pofla valerfi ncirimpreflìone di efìa 
del nome i^aftorak , e dcll'lnfegna del no- 
llro Gommane . 

Furialo Liccano P. A. Deputato . 
Tirfillo Erinnidio P. A. Deputato - 
Megildo Ifio P. A. Deputato . 

ATeefa la juddetta relazione , h *Oigùr del- 
le facoltà communtcate alla noflra ttAdu- 
nanza dal ReverendiJJìmo Pi Macero del Sacro 
palazzo ^^pofìolicoy fi concede licenza al fud- 
detto Mirìo kofeatico di Valerfi nell'lmprejpo- 
ne della mentovata Opera del Nome , e dell' 
Infegna faddetti . Dato in Collegio d'arcadia 
&c. alla Neomenia di Metaginiorte l*^nno lì. 
'dell'Olimpiade DCXXIX. Ab AJ.Olimp. xiiu 
^nno III. 

Filacida Luciniano Cuftode Generale 




d'Arcadia . 



Loco ^ del Sigillo Cu/todiale . 



Evagora Acroccraunio Sotto Cuftode . 
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IN ROMA , MDCCXLIII. 

Per Antonio de' Rossi. 
con licenza de svpekiori. 
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